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VITA 

DI ZACCARIA SERIMAN 

VENEZIANO (*) 



■ V’ lia chi appena ci abbia lascia» 
to memoria di questo vivacissimo inge- 
gno, che di una famiglia originaria di 
Juifa in Armenia, traslocatasi in Vene- 
zia nel 1694, venne a luce l’anno Ì708. 
Egli è stato l’autore de’ cosi detti Viag- 
gi di Enrico Wanton ai regni delle 
Scimie e dei Cinocefali , forse il mi- 
gliore romanzo critico-morale che si 

(*) Giudichiamo opportuno di premettere a 
questa ristampa la presente breve Vita dell’Au- 
tore, quale si legge nella Galleria de’ Lettera - 
ti ed Artisti delle Provincie Veneziane nel Se - 
colo XVIII. Ven. 1624* 2 in 8 vo. 
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conosca originalmente scritto in italia-N 
no. Nella scarsità di notizie intorno al- 
la sua vita si potrà ricorrere a questi 
immaginar] suoi Viaggi, i quali baste- 
ranno a mostrarci in lui un animo ne- 
mico giurato di ogni pedanteria e di o- 
gni fasto letterario, ed uno spirito acre, 
sagace e ricco de’ piu begli ornamenti 
della immaginazione. Egli mise in ridi- 
colo costumanze e abusi oggidì in par- 
te tolti, in parte tuttavia sussistenti, e 
l’opera si leggerà con profitto sin a tan- 
to che le imperfezioni non cessino di 
essere un debito della umanità. Anche 
di altri suoi lavori arriccbi la repubbli- 
ca delle lettere. Spirano *buon sapore 
due suoi Almanacchi ad uso de 5 Pe- 
danti ; asperso di molta filosofia è il 
suo Sogno di Aristippv in versi sciol- 
ti ; di una sua massima che nelle ma- 
lattie va piuttosto consultata la natiti 
ra che il medico ha fatto sfoggio in 
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una mordace operetta sui Medici e le 
Medicine. Dobbiamo a lui anche la ri- 
putata Storia della Repubblica di Ve- 
nezia di Laugier , recata in italiano. 
Era egli della dotta congrega dei Va* 
laresso, dei Farsetti, dei de Luca, dei 
dalle Laste, dei Gozzi ; e Gasparo a 
lui indirizzò uno de* suoi Sermoni, e 
ricordò sovente e ’1 suo senno e ’1 filo- 
sofico suo contegno. Condusse gli ulti- 
mi anni nella oscurità e nella più mise- * 
ra fortuna. Mancato a’ vivi nel 1784 
non v* è pietra che ricordi il suo nome 
nella chiesa di s. Canciano, dove si de- 
positarono le sue spoglie . 

G— A 
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V AUTORE 

A CHI LEGGE 

. V. 

T.Je vicende alle quali è stata sogget- 
ta la mia vita pel corso di tanti e tanti an- 
ni ( essendo io di già giunto ad una decre- 
pita età) sono si numerose, e tali che ii 
volerle tutte descrivere mi riuscirebbe im- 
possibile, ancorché io mi ritrovassi esente 
da quegl’ incommodi che non vanno mai 
disgiunti dalla vecchiaja, e quand’anche 
confidassi che mi avanzasse tanto tempo 
di vita quanto ne fosse d’uopo ad una car- 

V 

riera sì lunga. E vero che ho tenuta me- 
moria di tutto e che conservo tutt’ i mate- 
riali per una tal’ opera, ma il solo ridur- 
li in ordine mi riuscirebbe di un peso im- 
portabile, e tale che conoscerlo ed apprez- 
zarlo non possono se non coloro che si so- 
no cimentati a fatiche di questo genere. 
Io posso essere con ragione chiamato l’uo- 
mo maraviglioso; poiché gli accidenti ai 
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quali sono stato esposto, e che gli uni agli 
altri interrottaraente si sono succeduti, 
furono tutti singolari e fuori della porta- 
ta della credenza comune. Una perpetua 
vicenda di calamità e di fortune mi ha 
fatto comprendere che non dovea sperare 
stabilità alcuna nel mondo, sicché mi ab- 
bandonai totalmente a quanto era di me 
destinato. La maggiore verità che ho ap- 
presa si è quella, che dal mondo sembra- 
no affatto sbandite la ragione e la verità, 
e che di questi lumi celesti, hanno preso 
il luogo la falsità e la stravaganza. Ho ve- 
duto il mondo, 1* ho esaminato e T ho co- 
nosciuto. Per tutto i costumi son simili 
nell’ essenziale, nè si varia se non nelmo> 
do. Ecco in ristretto il frutto de’ miei 
Viaggi e delle mie scoperte. Si potrebbe 
credere che i paesi affatto distaccati dal 
nostro continente, e dove io sono stato il 
primo uomo a porre il piede, dovessero va- 
riare intorno al costume, trovandovisi a- 
bitauti non mai creduti capaci per 1* ad- 
dietro di ragione e d' intendimento . Io. 
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stesso lo «'tv rei creduto, col fondamento che 
il vizio e le idee false sieno una peste che, 
introdotta in un regno, serpeggi a poco a 
poco nei vicini, cosicché si renda comune 
il male sin dove può penetrare» Alle mie 
vicende sono debitore del disinganno, ed 
ho veduto con mio stupore che in ogni 
luogo, senza il sospetto della comunicazio- 
ne, la Natura corrotta inclina al peggio in- 
torno alle operazioni ed è sedotta dal fal- 
so nel giudicare. I paesi delieScimiee 
dei Cinocefali, che furono creduti sino ad 
ora enti immaginar}, daranno la confer- 
ma di questa verità, ed acciocché alouni 
de’ miei amici possano apparare leggendo 
tutto quello che in questo proposito ho io 
appreso vedendo e soffrendo, ho voluto fra 
tanti miei viaggi comunicare loro quelle 
cose delle quali in tali terre sono stato 
spettatore e spettacolo. 

Con questa intenzione dunque ho» da- 
to qualche ordine alle mie Memorie con- 
cernenti le scoperte da me fate in compa- 
gnia di un amico fedelissimo in quello 
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straordinario continente. Prego però que* 
de’ miei conoscenti ed amici ai quali per- 
venir possa la mia narrazione a prendere 
in buona parte la mia fatica, nè desidera- 
re di fare un esperimento della verità del- 
le cose che qui descrivo. Troppo rischiosa 
sarebbe la prova, e non otterrebbe il cu- 
rioso maggior frutto di quello che può 
acquistar leggendo. Le azioni ridicole, le 
idee bizzarre, le stravaganze, la pravi- 
tà sono cose comuni a tutto il mondo, on- 
de l’abbandonare la patria, il cimentarsi 
a pericoli sommi, lo avventurare la pro- 
pria vita sopra un fragile legno ed alla 
discrezione dei venti sono punti da non 
sormontarsi per divenire l’esploratore del- 
le sciocchezze comuni. Chi non si degna 
prestarmi fede mi tratti pure da imposto- 
re e da visionario: io mi contenterò piut- 
tosto di tali indiscreti titoli e non merita- 
ti, di quello che desiderare che un mio 
concittadino si esponga a tanti incomodi 
e pericoli per avere in lui un nuovo testi- 
monio dei miei racconti. Io per fine scrivo 
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da uomo dì mondo e non da letterato. 
Anche nel caso che io fossi tale non avrei 
potuto nelle circostanze passate scrivere 
una storia con istile forbito, esigendo una 
tale fatica ed ozio e quell’assiduità di stu- 
dio che certamente non possono preten- 
dersi da un avventuriere; ed ora negli ul- 
timi periodi di una età cadente sarei ben 
'degno di riso se mi applicassi allo studio 
delle frasi e delle parole. Sono sicu- 
ro che non troverò fra i miei lettori per- 
sone indiscrete che in’ imputino simili 
mancamenti; se ve ne fossero, io non me ne 
curo e li lascierò gracchiare a loro talen- 
to poiché ho scritto per narrare, non per 
allettare colla politezza dei dire. Altri e 
non meno singolari viaggi dopo questo 
primo ho intrapresi, e se avrò e vita e sa- 
lute, ho intenzione di pubblicarli. Intan- 
to gradisca chi legge la mia buona volon- 
tà di partecipare al pubblico le mie sco- 
perte e compatisca con generosità le mie 
debolezze. 
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CAPITOLO I. 



Delia nascita, delle inclinazioni e degli 
*Liidii di Enrico , e del sito imbarco per le 
Indie Orientali. 

Alla Storia che intraprendo del mio 
primo Viaggio, che certamente può chia- 
marsi singolare sì per gli accidenti avve- 
nutimi come per le varie qualità e carat- 
teri degli abitanti incontrati in una par- 
te di mondo sinora ignota, mi farò lecito 
premettere un brieve racconto della mia 
origine. 

II nascere in una città capitale di un 
regno potente e florido é certamente for- 
tuna, imperocché dove è la Sede del Go- 
verno, della Polizia, delle Leggi e del 
Commercio, ivi più facilmente si forma 
l’uomo. Il sortire poi genitori ricchi ed 
onesti è pur dono particolare del cielo ; 
e chi ne gode il vantaggio può con intre- 
pidezza incamminarsi per la carriera del- 
la fortuna e delle virtù. Io però dalla mia 
patria non trassi verun profitto; tanto es- 
sendomi nota in quel tempo, a riserva 
delle fabbriche u del linguaggio, quanto 

VOL. i. i 
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potrebbe esserla ad un Chinese; nè i be- 
ni paterni mi somministrarono altro che 
l’assistenza di un tiranno pedante che 
volle piuttosto confondere il mio spirito 
cbe svilupparlo. Ecco dunque o senza u- 
tilità o ri\ olti a mio danno quei beni che 
a pochi sembrano dispensati. 

Io nacqui in Londra, emporio di ric- 
chezze, madre di scienze e maestra di ogni 
arte. Mio padre fu uomo di schiatta non 
Spregevole e ricco di facoltà superiori al- 
la stessa sua nascita, ma per disgrazia il 
suo cuore, troppo facilmente portato a 
sollevare chiunque a lui ricorresse, fu la 
cagione che lo ridusse ad uno stato di for- 
tuna molto inferiore a quello, in cui mio 
avo lasciato lo aveva. Questa dolcezza di 
cuore gli faceva guardare i suoi figli con 
occhio di tenerezza non ordinaria; ma 
un essenziale difetto distruggeva in lui 
le conseguenze di una bontà che poteva 
essere la salvezza della sua famiglia. Con- 
sisteva tale difetto in ciò, eh’ egli troppo 
persuaso della sua capacità e de* suoi lu- 
mi, voleva disporre dello stato dei figliuo- 
li senza indagare la lor inclinazione e la 
loro capacità per quegl* impieghi ai quali 
li destinava. Questo inganno intellettuale 
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di inio padre fu la sorgente di tutte le 
mie sventure, poiché stimolandomi egli 
sempre a quella vita eh’ era totalmen- 
te diversa e contraria alla mia inclinazio- 
ne, e ricusandomi gli aiuti necessarii al- 
l’acquisizione delle scienze alle quali era 
rivolto il mio genio, distrusse in me ogni 
speranza di fortuna, e mi fece rimanere 
sprovisto di quelle cognizioni che avrien 
potuto farmi distinguere. Ecco la vera ca- 
gione per la quale io abbandonai la pa- 
tria, ove non mi era lecito il condurre 
una vita conforme alle mie inclinazioni, 
quantunque fossero queste dirette alla o- 
nestà ed alle virtù. Imparino dalla lettu- 
ra delle mie vicende quei padri ai quali 
cadranno sott’ occhio questi miei scritti ; 
imparino, dico, a fare un uso più regola- 
to dell’ autorità paterna, ed a non voler 
Condannare i loro figliuoli ad una vita ri- 
piena di amarezze per cagione di un’ osti- 
nazione superba nel far violenza ai loro 
spiriti. Felici que’ genitori che hanno fi- 
gli propensi al bene! ma più felici anco- 
ra quei tìgli dei quali i padri indagano la 
capacità per ottenere co’ soliti mezzi que’ 
frutti che ritrar possono secondando le ten- 
denze della natura ! lo sembrava dunque 
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a’ di lui occhi un giovane volubile e dir 
subbidiente; essendo pur tropp* ordinaria 
cosa considerare per ostinati coloro elio 
non sieguono ciocché a noi sembra profi- 
cuo e ragionevole, e disprezzare chi con 
noi non si unisce nella opinione. Quando 
un uomo ha il potere in mano, è cosa mol- 
to difficile che di questo non si valga per 
vendicarsi in certo modo del disprezzo 
che giudica fatto alla sua autorità ; quin- 
di mio padre mi distingueva da tutti gli 
altri miei fratelli col negarmi quello che 
ad essi concedeva, e col condannarmi ad 
un perpetuo ritiro fralle pareti domesti- 
che senz’ altra compagnia fuorché quella 
del mio ignorantissimo precettore, e lon- 
tano sempre da qualunque conversazione 
ed onesto divertimento. Tollerai .per lun- 
go tempo queste distinzioni crudeli ( si 
perdoni ad un figlio questa espressione 
di verità ) senza lagnarmi, poiché avendp 
sortita nascendo un* indole inclinata alla 
tenerezza io non eia capace di lamentar- 
mi dei torti ; e non ostante la mia passio- 
ne io portala un atnore particolare a quel 
padre che non sembrava averne molto per 
me. Tutlociò peraltro non può riputarsi 
colpa di ui> uomo, il quale operando a 
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feconda delle sue cognizioni credeva fab- 
bricarmi uno stato felice con que’ mezzi 
stessi i quali dovevano in effetto distrug- 
gerlo: quindi a me sembrava in lui cru- 
deltà ciocché da lui era intitolato amore 
ed attenzione paterna, ed egli all’ incon- 
tro credeva di avere in me un figlio ribel- 
le, mentre io nella mia resistenza non se- 
guiva che le voci della natura. I riflessi 
da me fatti sino dalla fanciullezza sopra 
i doveri dell’ uomo, m 5 insegnarono a ri- 
spettare i miei genitori con iscrupolosa 
pontufflità, e l’onore della mia famiglia 
mi costrignevà a non palesare agli estra- 
nei le strataganze che mi era duopo sof- 
frire. Io attendeva con pazienza la prote- 
zione del cielo ; ma stanco al fine di sop- 
portare e guidato dalla mia smania di ap- 
prendere, presi l’ incauta risoluzione di 
abbandonare la patria e d’ imbarcarmi 
sopra una nave che alt’ Indie Orientali 
udii che doveva far viaggio, senza render- 
ne partecipi i miei genitori. 

Stava la difficoltà più grande nell’ in- 
gannare il mio indiscreto pedante, il qua- 
le vegliavami sempre d'att#rno. Per riu- 
scirvi attesi una giornata di grande soierl- 
nità alla corte , dov’ egli accompagnar 
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doveva i miei fratelli. Dopo la loro par- 
tenza uscii innosservato da casa, e giunto 
alla rada m’ indirizzai al capitano presso 
il quale mi finsi figlio di un mercante 
che dimorava in Bengala, ed al quale por- 
tar dovea io medesimo alcuni libri mer- 
cantili e scritture dell* ultima rilevanza. 
Il capitano prestò credenza, o poco si cu- 
rò di verificare la novelletta, e mi accettò 
per passeggierò, ed accordato seco lui il 
noleggio della mia persona e del mio ba- 
gaglio, ritornai in casa, dove raccolsi tut- 
to quel poco di più prezioso eh’ io posse-' 
deva di mia ragione. Giunta la sera, con 
ogni cautela portai tutte le cose mie alla 
nave, e prima di ascenderla baciai ’l pa- 
terno terreno, pregandola! cielo ogni e- 
vento prospero e vantaggioso. Finalmente 
cogli occhi molli di pianto montai sulla 
nave, la quale ben presto fu spinta in ma- 
re da un vento favorevole alla partenza. 
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Come trovandosi nel Vascello è tratto da 
uno stato di grartde afflizione per la conoscen- 
za di Roberto. 

Senza guida, senza consiglio, senza 
linguaggio, senza cognizione di mondo, e, 
quel eh’ è peggio, senza sufficiente dena- 
ro e privo di mezzi per procacciarne, ec- 
co il più pazzo, il più sciagurato degli uo- 
mini esposto a tutte le vicende più cru- 
deli della vita sopra un fragile legno ed 
in balia dell’ aria e dell’ onde. Le rifles- 
sioni presero nel mio cuore il luogo del- 
1’ accecamento, e da una parto consideran- 
do i pericoli, eh* io era per incontrare e 
, 1’ esito incerto delle umane, intraprese; 
dall* altra la patria, i genitori, i fratelli 
standomi fissi nella immaginazione, inco- 
minciava a pentirmi di una risoluzione 
disperata che doveva privarmi dei beni 
più dolci della umanità per immergermi 
in mille risichi, patimenti e travagli. Al- 
lora conobbi per esperienza che 1* inco- 
stanza è quasi il carattere distintivo del- 
1* uomo, poiché incapace di fissare i suoi 
desiderii ed ignorando in che consista la 
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umana felicità, non gli sembrano beni 
se non quelle cose che gli mancano ; e 
che poi ottenute, trascura, disprezza e 
per lo più penteai di avere desiderate . 
Non posso esprimere qual effetto facesse- 
ro sopra il mio spirito queste considera- 
zioni ; dirò soltanto che m’ immersero in 
una profonda malinconia, di maniera che 
chiamato alla cena dal capitano e dagli 
altri passeggieri ricusai l’invito e mi ri- 
tirai in un angolo della mia stanza, dove 
cominciai a piagnere dirottamente, dete- 
stando la crudeltà della mia stella che 
mi aveva voluto infelice senza mia colpa, 
e che mi aveva tratto lungi dalla patria 
e dalle domestiche tenerezze, per evitare 
quei mali eh 5 erano solamente 1’ opera del 
destino. Questa medesima incostanza mi 
faceva considerare per ottimo quel padre, 
che allorquando secolui io viveva mi sem- 
brava crudele; e tutti quegli oggetti e 
quelle circostanze domestiche eh’ erano 
il motivo della mia noia e del mio ram- 
marico nel tempo che nella mia famiglia 
mi ritrovava, eransi in quel punto per 
me convertiti in oggetti desiderabili e che 
commovevano la mia tenerezza. In fatti 
mio padre, diceva fra me, non ha mai 
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cercato altro che il mio vantaggio ; dun-~ 

que fu degno di lode quando desti nommi 
a quella vita che non era confacente al 
mio gusto. Allo ’ncontro, io andava dicen- 
do fra me medesimo, non mi si può im- 
putare a delitto* se calcando le orme che 
la natura aveva nel mio cuore scolpite ho 
ricusato costantemente di seguire altra 
via fuori di questa. Dunque il destino è 
il solo colpevole, o non accordandomi un 
genio conforme alle inclinazioni del pa- 
dre, o negando a questo i lumi sufficien- 
ti per conoscere le mie, e per intendere 
la massima che non tutti gli uomini fu- 
rono formati per una medesima cosa, e 
che il Creatore ha voluto così diversifica- 
re le sue creature per 1’ armonia della 
umana società, e per quegli adorabili fini - 
i quali debbono rispettarsi, non esami- 
narsi dagli uomini. Così scioccamente ra- 
gionando sopra il destino, il quale altro , 
non è che una voce dagli uomini inven- 
tata per dare ragione di ciò che non in- 
tendono, io andava accusando la Divina 
Providenza, di cui non penetrando i fini, 
non potea che scioccamente e indegna- 
mente condannare i mezzi. La passione 
suole ordinariamente servirsi di simili 
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espressioni, le qnàli benché non plausibi- 
li sono però per lo più tollerate quando 
escono dalla bocca di uomini immersi nel- 
la tristezza e resi ciechi dalle calamità, e 
pretendono con esse di far respirare il lo- 
ro cuore, quasi volessero consolarsi col ri- 
flesso che le loro disgrazie sono procedute 
senza colpa propia ed altrui. Questo tale 
destino, che io considerava tanto infausto 
per me, era peraltro un mezzo che con- 
dur mi doveva allo scoprimento di cose 
ignote ali’ universale, onde le mie sven- 
ture private, tutte dall’ una all’altra, mi 
andavano conducendo a questo scopo, che 
forse potrò riescire utile al comune degli 
uomini. Le lagrime mi grondavano dagli 
occhi in larga copia quando mi avvicinò 
- un giovane, il quale dovea dormire nella 
medesima mia stanza. Era questi dotato 
di quella presenza vantaggiosa che si con- 
cilia 1’ amore al primo incontro , nè le 
qualità del suo cuore smentirono poscia 
la buona opinione che questa sua presen- 
za avevami di lui fatta formare. Egli era 
figlio di un ricco negoziante, come egli 
stesso mi disse, e viaggiava per comando 
di suo padre. Era in età di anni trenta in 
circa, affabile, gentile e dotato di uno 
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spìrito vivo e penetrante, coltivato poscia 
collo studio e colla pratici del mondo. 
Appena mi vid’ egli che graziosamente 
mi salutò, e trovandomi colle lagrime agli 
occhi mi chiese con maniere le più obbli- 
ganti quale fosse il motivo della mia tri- 
stezza. £.0 stato in cui allora io mi trova- 
va mi fece scordare la mia ordinaria mas- 
sima di non iscoprire a chiunque la cagio- 
ne delle mie afflizioni j e chi in fatti ser- 
bare può una tal massima quando 1* esi- 
genze della umanità ristringono 1’ uomo 
in se stesso, e lo fanno dimenticare di tut- 
to ciò che è al di fuori di lui ? Ad esso 
dunque raccontai tutto quello che passa- 
va dentro al mio cuore, ed il giovane sag- 
gio volle confortarmi con tutte le ragioni 
che il suo spirito gli suggeriva, le quali 
certamente diedero qualche riposo al l’ani- 
mo mio. 1/ uomo, egli diceva, dee consi- 
derarsi cittadino del mondo, e non ristri- 
gnere i suoi affetti entro i termini angu- 
sti di una città o della sua famiglia. Noi, 
■soggiungeva, che abitiamo sopra la terra, 
siamo tutti figliuoli di un solo padre, 
ch ? è Dio; quindi gli uomini son tutti 
fratelli, e qualunque luogo è patria a chi 
si considera qual’ egli è, cioè uomo. Se 
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toì abbandonaste quelle mura' dove ave- 
ste la nascita, non per questo mancherà 
terra che vi accolga, uomini che vi amino 
e seco voi stringano nodi di società; vi- 
vande che vi nutriscano, e sole che vi ri- 
scaldi. La bontà Divina non ha ristretto 
le sue beneficenze nella sola nostra pa- 
tria, le ha diffuse per tutto, ed a tutti i’ 
viventi ha somministrato in abbondanza i 
doni necessarii alla vita, e mille piaceri 
per renderla dilettevole ; quanto più di 
mondo vedrete, tanto più sarete persuaso 
di questa verità, e frattanto se vi annoia 
quella solitudine di affetti nella quale, 
come in un deserto, si trova un uomo al- 
lorquando si vede fra persone ignote e 
nuove, io vi offerisco la mia amicizia, e 
spero che non sarà per riuscirvi ineom- 
moda. Per 1* amico io sono stato altre vol- 
te capace di abbandonare ogni mio più 
grande interesse, e farò lo stesso riguardo 
a voi. Io respirai molto dopo questo discor- 
so, e fattegli mille proteste di obbligazio- 
ne e di gratitudine, gli giurai un pieno e 
perfetto ricambio. Gli chiesi poscia il suo 
nome, e seppi che si chiamava Roberto j 
nome che mi sarà sempre caro ed onora- 
to, e che per tutta la vita mi resterà 
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«colpito nel più profondo dell’anima. Ho 
di altre fiate considerato come cosa mara* 
Tigliosa ohe si trovino nelle occasioni dei 
viaggi frequenti gl’ incontri di strignere 
amicizia epa uomini di merito, mentre 
dimorando nella patria di rado occorre 
che le amicizie si formino così perfette , 
come accade che in simili casi la fortuna 
le presenti. Ora di tale cosa non istupi- 
sco più, primamente perchè l’ uso ha fat- 
to in me cessare la maraviglia, ed inol- 
tre perchè ho conosciuto non essere ciò 
1’ effetto del caso ma una conseguenza 
quasi necessaria nei viaggiatori. La prati- 
ca del mondo rende per l’ ordinario costo- 
ro uomini di merito e di capacità, ed i 
bisogni mutui de’ viandanti gii obbligano 
ad unirsi assieme più strettamente. Un’a- 
micizia intrapresa per proprio yantaggio, 
o se vogliam per puro interesse, continua 
sin tanto che dura il bisogno, cioè per 
tutto il tempo del viaggio, e quando que- 
sto sia terminato, considerasi un tale a- 
mico come un modello della vera affezio- 
ne, e si conserva di lui una memoria fe- 
dele. Di più quando gli uomini arrivano 
ad iscoprire ad altri le più minute loro 
anioni, allora in un certo modo si rendono 
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nudi ; quindi svaniscono quei riguardi 
frivoli che intiepidiscono le amicizie, e 
non ha luogo quella maschera di simula- 
zione tant’ ordinaria nella società, la qua- 
le non è piu possibile di riprendere. Io 
credo che il mio lettore possa intendere 
il mio pensiere, il quale consiste in que- 
sto, cioè, che 1* uomo nei viaggi, ossia nel- 
le maggiori sue esigenze, si ristrigne da 
se stesso e si considera uomo, semplice- 
mente , abbandonando ogni riguardo di 
grandezza e formalità, e tutte quelle va- 
ne apparenze che suole conservare con 
tanta ostinazione in ogni altro stato di vi- 
ta civile. Questo potrebbe essere un sog- 
getto di lunga disquisizione sopra la na- 
tura dell’ uomo, ma noi ritorneremo ades- 
so alla nostra istoria. 

CAPITOLO III. 

V amico Roberto conforta Enrico con fi - 
hsofici ragionamenti , e fra i due amici si 
stabilisce una tegola di vita. 

Dopo un lungo favellare osservò Ro- 
berto 1* orinolo, e veduto essere vicine le 
ore dodici, volle che mi ponessi a letto. 
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Egli fece lo stesso^ e siccorn’ era il suo 
cuore esente da quelle passioni che lace- 
ravano il mio, così egli iu preso facilmen- 
te dal sonno, ma io non potei chiuder oc- 
chio in tutta quella notte* ritornandomi 
sempre nell’ animo i momenti più felici 
della mia vita ; e quasi che dimenticato 
mi fossi di tutte le disavventure passate, 
io non sapea pensare se non che ai beni 
goduti : tanto è vero che 1’ uomo, sagace 
_ nel tormentarsi, trova argomenti di di- 
venire infelice anche in quegli oggetti 
che scacciare dovrebbero da lui la tristez- 
za! Il mio umore malinconico mi aveva 
fatto risolvere di abbandonare la patria, 
ma in quella notte la memoria dei beni 
godùti mi faceva piagnere la lontananza 
da que 5 luoghi e da quelle persone che 
potevano procurarmene de’ simili. Non 
sapea istaccarsi lamia immaginazione dal 
considerare le buone qualità di mio pa- 
dre, le sue tenere insinuazioni, la cura 
eh' ebbe nell’ educarmi, le ottime sue in- 
tenzioni nel procacciarmi uno stato stabi- 
le di fortuna. Mi rappresentava gli affan- 
ni di mia madre nel vedermi perduto, le 
diligenze che avrebbero usate i miei fra- 
telli per rinvenirmi, e finalmente le 
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ambiguità degli amici e dei parenti. Que- 
ste idee, che dalla mia passione venivano 
accresciute, furono la cagione della mia 
vigilia, ma finalmente apparve l’alba, e ci 
rizzammo dal letto. Il fedele ed avvedu- 
to Roberto conobbe che nei tempo della 
notte la fantasia aveva accresciuto la mia 
tristezza; quindi rinnovò le sue insinua- 
zioni appoggiate alla ragione; e scacciato 
in parte il torbido della mente, volle che 
prendessi un poco di cibo, dopo iU quale 
mi offerì un bicchiere di vino di Borgo- 
gna due ristorò alquanto le mie forze. Fi- 
nita la piccola refezione Roberto mi pre- 
se per mano e mi condusse sopra il cas- 
sero delia nave, dove mi fece osservare 
uno spettacolo non più veduto. Non si 
scopriva terra da veruna parte, e rocchio 
non vedeva se non che cielo ed acqua: 
1 ? uno e 1' altra terminati da un vasto o- 
rizzonte. — Osservate, mio caro Enrico, 
mi disse allora Roberto, la immensità del 
mare e la volta del cielo. Sembrerebbe 
che in tutta questa macchina non si tro- 
vassero altri abitanti che noi, eppure po- 
chissimo distante è la terra, a cui la de- 
bolezza della nostra vista e la curvità del 
mare c* impediscono di poter giugnere . 
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e molto più la capacità dei cieli; essendo 
la nostra terra, in confronto di quelli, mi- 
nore ancora di un grano di arena, consi- 
derato a paragone di tutto il globo terra- 
cqueo. Ma qui, soggiunse, non terminano 
gli sguardi di una mente filosofica, la qua- 
le ad onta della debolezza dei sensi, e 
principalmente dell occhio, ha saputo per 
mezzo de’ ragguagli, de’ confronti e delle 
ragioni geometriche penetrare sin dove 
non è lecito giungere ad occhio umano- 
in quel caos inarrivabile d’ infinità di 
cose, o di possibili si perde la mente no- 
stra, la quale, restrignendosi alle sole pro- 
porzioni, non può .determinare i termini 
che la stabiliscono. E che saremo noi dun- 
que considerati riguardo all’Universo ? la» 
scio a voi ’1 pensarlo: pure di creature 
così minute prende tanta cura 1* Altissi- 
mo, quasi noi fossimo la sola opera delle 
sue mani ! Quale sentimento di gratitu- 
dine verso un padre tanto generoso, e qua- 
le sommessa idea di noi stessi non ci sug- 
gerisce questa giusta considerazione ! Pen- 
• sale dunque, mio caro amico, quanto po- 
ca cosa avete perduto abbandonando la 
casa paterna, e dandovi in mano alla 
vol. i. 2 
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Pjrovidenza, che saprà da per tutto trova- 
re ministri che vi dispensino le sue bene- 
ficenze, come lo seppe fare nella vostra 
patria, servendosi della mano del vostro 
genitore. Questi non porgeva a voi, se non 
ciò che Dio voleva che fosse di vostra por- 
zione fra le sue creature, e questo mede- 
simo Dio, se da lui non vi allontanerete 
con azioni contrarie a’ suoi voleri ed alle 
leggi eterne agli uomini imposte, saprà 
da per tutto continuarvi la sua assistenza} 
somministrandovi quegli ajuti che vedrà 
essere convenienti alla vostra vita ed alle 
vostre esigenze. 

• Il termine di questo discorso mi fece 
conoscere 1* intenzione che aveva avuta 
Roberto nello spormi le precedenti consi- 
derazioni, e nel farmi vedere cogli occhi 
la vastità del mare e del cielo. In fatti mi 
trovai più lieto, e lo ringraziai dell’amo- 
rosa cura ch’egli si era data di consolare 
un amico afflitto. — Ciò non basta, sog- 
giunse Roberto, voglio che nel corso del 
nostro viaggio facciamo un buon uso del 
tempo, e che distribuiamo le gre a nostro 
profitto. Durante il giorno porremo in 
carta tutte le osservazioni, scriveremo tut- 
ti gli accidenti del viaggio , e quando 
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sbarcheremo appresso qualche popolo no 
indagheremo i costumi, le qualità dei ter- 
reni, i prodotti, il governo, le arti e le co- 
gnizioni ; e confrontando tutte queste co- 
se colle nostre, vedremo forse non esservi 
tanto divario fra popolo e popolo, almeno 
nell’ essenziale, e che una giusta bilancia 
equilibra i beni ed i mali, acciò che tutti 
i viventi ne abbiano nelle somme un’ u- 
guale porzione. Tutto parimenti scrive- 
remo per nostro piacere e per utilità for- 
se di quegli amici ai quali comunichere- 
tno le nostre scoperte ed i nostri riflessi. 
Inoltre impiegheremo qualche ora nella 
lettura, servendo molto questa a sveglia- 
re lo spirito per maggiormente riflettere, 
e per dilettare la stanca mente colle al- 
trui ingegnose ed utili fatiche. Accettai 
volentieri le offerte dell’amico, e lasciai al 
suo retto giudizio la disposizione delle co- 
se accennate. Stabilì dunque che noi, do- 
po esserci rizzati dal letto, consumerem- 
mo un’ora nella preghiera, la quale sareb- 
be seguita dalla refezione. Succederebbe 
a questa il porre in carta le meditazio- 
ni e le osservazioni notturne, dopo di 
che ci tratteremmo cogli amici per solle- 
vare lo spirilo. Fu risoluto che dopo la 
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conversazione leggeremmole storie romane 
o greche sino all'ora del desinare, e che il 
rimanente del giorno sarebbe impiegato 
in discorsi ed in riflessi sopra le letture 
fatte, alle quali si aggiungerebbe un’ ora 
di lezione e considerazione sopra la Odis- 
sea di Omero per avere relazione i casi di 
Ulisse cogli accidenti ai quali sono sog- 
getti tutti i viaggiatori. Tramontato il so- . 
le faremmo un’altra ora di preghiera, e per 
le prime ore della notte staremmo all’aria 
scoperta, osservando la immensità dei 
cieli. 

Tutto questo metodo fu da noi segui- 
to con esattezza"scrupolosa, nè veniva in- 
terrotto se non quando eravamo in terra. 
Allora succedeva alle nostre occupazioni 
un attento esame di quéi popoli presso i 
quali ci trovavamo. Il vantaggio tratto da 
questi esercizj fu grande per me ; e pos- 
so dire che quel poco che ho appreso è sta- 
to tutto frutto di questo metodo. Roberto 
aveva studiate le scienze sotto periti mae* 
stri, in compagnia dei quali aveva consu- 
mati dodici anni senza mai staccarsi da 
loro; onde dalle istruzioni ricevute, dalli 
discorsi familiari uditi di continuo da 
quegli uomini grandi crasi fornito di un 
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capitale di cognizioni che avrebbero po- 
tuto farlo distinguere in qualunque uni- 
versità. Più la voglia di maggiormente 
appretidere che il propio interesse lo ave- 
va allontanato dalla patria, ma sapeva ac- 
coppiare l’uno coll’altra. Se io non avessi 
perduti gli scritti che noi formavamo del- 
le nostre osservazioni, essi soli potrebbero 
offrire un saggio del merito di lui ; ma il 
naufragio che sono presso a descrivere, mi 
privò di un bene che avrei conservato con 
diligenza. II cielo che ci preparava a co- 
se singolarissime ci privò di quelle me- 
morie delle quali Roberto può, quando 
voglia, risarcire la perdita. 

CAPITOLO IV. 

Navigando per V oceano Enrico e Rober- 
to sono colti da una burrasca e gittati in in- 
cognite terre. 

Cominciai internamente a sentire 
una certa tranquillità che pel corso della 
mia vita non aveva per anche sperimenta- 
ta, e eh’ era una conseguenza del giudi- 
zioso metodo da Roberto stabilito. Golia va- 
rietà delle occupazioni io teneva la mente 



Digitized by Google 




distratta e lontana da que’ pensieri mo- 
lesti e torbidi che ipimergono l’anima nel* 
la tristezza, e mi era abbandonato intera- 
mente alla Previdenza, la quale con cuor 
sincero e devoto adorava, ammirando le 
sue operazioni riguardo alle infinite crea- 
ture di innumerabili specie che sono spar- 
se sopra la terra. Quando approdavamo 
in qualche paese, di cui i costumi sono 
tanto dalli nostri diversi e dove i popoli 
sembrano qnasi uomini di una specie dif- 
ferente dalla nostra, sì pel colore e fat- 
tezze del corpo, sì pel modo di pensare e 
condurre la vita, io non era colpito da 
quella meraviglia vergognosa ed ingiusta 
che prova la maggior parte degli uomini, 
e cli’è 1’ effetto di una cieca ed ambiziosa 
ignoranza. Quindi sapea compatire gli 
errori dell’ umanità quando ne incontra- 
va ; era facile ad accordare le lodi allor- 
ché vedea costumi ed operazioni alla ra- 
gione conformi, nè io aveva la sciocca te- 
merità d’intitolare barbaro e stravagante 
un popolo, o perchè seguita massime dal- 
le nostre discordi, o perchè sbandito il 
lusso ed il superfluo vive in una natura- 
le semplicità, o perché gli usi, le vesti- 
menta, i cibi, le abitazioni ed altre simili 



cose mi riuscissero nuove. Si può giudi- 
care che non si arriva a tal termine sen- 
za uno studio attento di ae stesso e degli 
altri. Per acquistare una tale indifferen- 
za filosofica non è necessario, che differi- 
re i giudizj che fa pronunciare il nostre 
amor proprio; e un tal vantaggio consiste 
nel disfarsi di que’ pregiudizj i quali te- 
nacemente si attaocano all’ anima nostra 
e che non hanno altro principio, fuorché 
una temeraria ambizione, dalla quale gui- 
dati, approviamo le sole cose che hanno 
qualche relazione a noi e disapproviamo 
quelle che noù ne hanno alcuna. Conob- 
bi pure che l’universale degli uomini non 
istudia che a sedursi, e che il primo pas- 
so alla verità è il distruggere la maggior 
parte delle primitive nostre opinioni. 

Questa tranquillità di spirito non do- 
veva essere di troppo lunga durata, im- 
perocché la Provvidenza avevami destina- 
to ad una rigorosa prova, prima di accor- 
darmi questo dono celeste. Quando pen- 
so alle strade, per le quali I)io mi ha con- 
dotto, prima di pormi nello stato di pace 
in cui al presente mi trovo, oh quanto mi. 
sembrano adorabili le sue sante disposi- 
zioni ! Erano passati quattro mesi dopo la 
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nostra partenza dalla patria; tempo in 
parte consumato nel viaggio, in parte im- 
piegato presso popoli forestieri, quando 
arrivammo al Capo di Buona Speranza. 

Quindi credevamo fermarci per qualche 
mese, ma il capitano, più. accorto e speri- 
mentato di noi, giudicò dover partire do- 
po fatte le necessarie provvigioni, non vo- 
lendo trovarsi nel mare in tempo d’inver- 
no, ed essendo già la stagione avanzata. 
Allestite tutte le cose per la partenza, na- 
vigammo per alcuni giorni nell’oceano 
con vento favorevole, ma questo ben pre- 
sto cessò, succedendo un vento di tramon- 
tana che pose il mare in un’orrida burra- 
sca. Non mi tratterrò in descriverla, non 
essendo io dell’umore di certi viaggiato- 
ri clic credono consistere tutto il pregio 
dei loro racconti nel commovere i lettori 
a compassione delle disgrazie sofferte; nè 
sono in istato di particolarizzare un pun- 
to della mia vita che mi fa gelare il san- 
gue nelle vene anche nel giorno presen- 
te, se me ne ricordo. 11 fatto si è che per 
otto giorni fummo il giuoco delle onde, 
portati dove il vento ci spigneva con in- 
credibile velocità, senzachè il piloto ed i , 
marinari potessero della nave sostener il 
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governo. Al termine degli otto giorni fum- 
mo con forza ed impeto terribile gettati 
contro un banco di sabbia* di maniera 
die la nave si ruppe. Tutti i passeggieri 
tentarono salvarsi, chi a nuoto attaccan- 
dosi a qualche tavola, chi nello schifo; io 
non sapea quello che mi facessi, ed era 
vicino a gittarmi nel mare, quando fui 
trattenuto da Roberto che così mi parlò : 
Non sia vero, o amico, che voi stesso vi 
procuriate la morte con una disperata ri- 
soluzione; non saremmo noi i soli che in. 
pericoli simili a questo in cui ci trovia- 
mo sieno stati salvati dalla- mano di Dio, 
quando da lui con umile rassegnazione 
vogliamo attendere l’esito della nostra sor- 
te. Siamo dunque disposti ad ogni suo vo- 
lere, e non acceleriamo la nostra perdita 
, col gettarsi noi stessi in braccio alla mor- 
te. Il terrore appena mi lasciava libera la 
mente per poter riflettere alle insinua- 
zioni dell’amico, ma questi intrepido mi 
afferrò per un braccio e mi suggerì tutte 
quelle ragioni che potevano farmi cangiar 
di pensiero. Noi eravamo rimasi soli nel 
vascello, nè so che cosa sia avvenuto de- 
gl’infelici nostri compagni, i quali per 
tutto le apparenze saranno rimasti sepolti 
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nel mare. Roberto, che univa a mille vir-, 
tù quella senza la quale tutte le altre 
non sono che vanità, cioè la religione, mi 
suggerì il vero e solo partito di ricorrere 
all’ Altissimo in questo nostro travaglio, 
pregandolo disporre di noi secondo il mi- 
glior nostro bene e la sua eterna volontà. 
Egli poscia me ne diede 1* esempio, pie- 
gò le ginocchia, io lo imitai , e ambe- 
due mandammo al cielo le più fervide 
preci ed i voti più sinceri che sappiano 
fare gli uomini in simili casi. Intanto il 
vento andava cessando, ma noi non cessa- 
vamo di raccomandarci all’Altissimo. Fos- 
se che la tempesta per effetto naturale 
dovesse aver fine, fosse che Dio, compas- 
sionando la nostra calamità ed ascoltando 
le nostre preghiere volesse esaudirle, in 
poco tempo cessò affatto vi vento, e rimi- 
rammo con piacere calmate le onde e tor- 
nare il cielo sereno. Allora Roberto mi 
invitò a ringraziare Iddio di questa grazia 
ottenuta e ad impetrarne una maggiore, 
cioè quella di giugnere a terra; che in- 
fatti osservammo molto vicina. Prendem- 
mo dunque un picciolo schifo eh’ era ri- 
ncaso nel vascello, e lo calammo nel ma- 
re ; poscia pigliammo le nostre armi per 
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difenderci dalle bestie feroci che avrem- 
mo potuto* incontrare ; imbarcammo pure 
i nostri libri, alcune cose nostre più biso- 
gnevoli ed un poco di vettovaglia. Cou 
questo carico c’incamminammo verso ter- 
ra, dove giugnemmo un’ ora prima del 
tramontare del sole. Sbarcammo le nostre 
provvigioni sopra l’arena, e poscia di nuo- 
vo ringraziammo il padrone del tutto per 
averci sottratti con un aj uto tanto specia- 
le dalle fauci della morte* li paese era 
coperto dalla parte dell’ ostro da monti al- 
ti e scoscesi : e noi cercammo ricovero en- 
tro una caverna trasportandovi tutte le 
nostre robe salvate dal naufragio. La ca- 
verna era grande, e veniva illuminata 
da un pertugio dalla parte di sopra : ne 
coprimmo 1* ingresso con sterpi e con spi- 
ni per timor del’^ fiere, e quivi ci ri- 
storammo prendendo cibo,-© dopo il ci-* 
bo riposo. 
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Lontani dal commercio cogli uomini , qua - 
li mezzi abbia Roberto suggeriti ad Enrico 
per passare piacevolmente la vita . 

-Era già nato il giorno* ed il sole is- 
gombro,da nuvole penetrando nella grot- 
ta per mezzo del pertugio predetto ci fe^ 
ce destare dal sonno. Usciti dalla spelon- 
ca incominciammo a consultare fra noi 
quale cosa dovremmo intraprendere per 
mantenerci in quella situazione senz/azzar- 
darci di passare i monti, dove non sapeva- 
mo quali pericoli potremmo incontrar© 
dagli abitanti del paese, o dalle bestie che 
ci assalissero. Benché non sapessimo in 
quali terre fossimo giunti giudicammo pe- 
rò dalla qualità del v i— to che aveva mos- 
sa la tempesta di essere nelle terre austra» 
li, come poi per l’osservazione delle stelle 
ce ne assicurammo. Roberto sapea benis- 
simo che quelle terre non erano state per 
Lavanti cognite a verun europeo, ma non 
volle, mettere me in sospetto ; per altro 
dall’ altezza del polo antartico se n’ era 
egli renduto sicuro. Lo tacque per farmi 
vivere colia fiducia che alcuna nave 
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approdando a quelle spiagge, potrebbe un 
giorno trarci da quel deserto. Il nostro sta- 
to non era dei piu felici, imperocché tut- 
ta la speranza sopra la quale fondar ci po- 
tessimo erano le poche provvigioni seco 
noi recate. Il mare ci poteva somministra- 
re la pesca; potevamo colle frutta selvag- 
ge mantenerci in vita, e seccandole pre- 
parare il cibo per le stagioni piovose e ri- 
gide: ma la difficoltà maggiore consisteva . 
nell'acqua, la quale mancando ci avrebbe 
condotti ad una morte infallibile. La pri- 
ma cura dunque di Roberto fu di propor- 
mi di andare in cerea di qualche ruscel- 
lo che secondo tutte le apparenze non po- 
teva mancare fra tanti monti. Ci armam- 
mo a tal effetto con quattro pistole per 
ciascheduno, appendemmo al nostro fian- 
co la spada, ed in tal arnese salimmo con 
un disagio incredibile per'que’ dirupi, 
e dopo mille diligenze, la sorte ci condus- 
se presso una sorgente da cui scaturiva in 
copia un’acqua cristallina che, da noi gu- 
stata, ci riuscì di un sapore gralissìmo. 
Lieti di scoparla si preziosa, e tanto più 
che questa fonte non riusciva molto di- 
scosta dalla nostra grotta, ritornammo al- 
la spiaggia del mare dove tentammo la 
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nostra sorte colla pesca, attaccando ad 
una \erga un filo, ed a questo un amo da 
noi rozzamente formato. I pesci in quella 
spiaggia godevano da tempo immemora* 
bile di una sicurezza perfetta, e noi fum- 
mo forse i primi fra’ mortali che loro ten- 
dessero aguati ; quindi può dedursi che 
la preda non fu scarsa. Battuto il fuoco 
da una selce e tagliati alcuni virgulti ac- 
cendemmo un’alta fiamma, mediante la 
qnale fu ben presto preparato il nostro 
pranzo che riuscì grato ad entrambi per 
vederci salvati contro la fame e la sete. 
Mangiammo dunque il pesce ch’era di un 
gusto perfetto,, a cui aggiugnemmo alcu- 
ne frutta, le quali quantunque selvagge, 
erano saporitissime, ed il tutto accompa- 
gnammo colla bevanda dell’ acqua della 
nostra fonte. Sia che dopo i mali estremi 
qualunque minutissimo bene riesca deli- 
zioso j sia che quel cibo che si acquista 
colle proprie fatiche abbia un solletico 
più piccante, posso dire che in tutto il 
corso della mia vita io non avea fatto 
pranzi mai più gustosi: Roberto con vol- 
to ilare condi\a il cibo colle sue piacevoli 
e gioconde parole, ed io per quanto ac- 
cordavami la mediocrità del mio spirito, 
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secondata colla mia la giovialità del l’ami- 
co. Rizzati dall’arena che servito ci avea 
di sedile e di tavola, passeggiavamo lungi 
la spiaggia, quando Roberto in tale guisa 
« mi favellò : — Noi, o Enrico, siamo un 
modello dei primi uomini che hanno ahi» 
tato sopra la terra, ai quali somministra- 
la il vitto la caccia e la pesca, e non co- 
noscevano altra bevanda fuori che 1* ac- 
qua. Non ambizione, non rapine, non vo- 
glie disordinate regnavano negli animi lo- 
ro, e le sole voci della natura formavano 
i loro desiderj 5 ed allorquando erano 
contente e soddisfatte le loro esigenze era 
pur anche quieto il loro spirito. Noi dun- 
que non ci possiamo chiamar meno felici 
di loro, anzi godiamo di que’ beni che 
procura l’unione degli uomini; delle co- 
gnizioni io voglio intendere che sono il 
frutto delle invenzioni e dei sudori di 
migliaia di spiriti i più sublimi, senza 
gl’ incomodi che dall’ unione medesima 
sogliono provenire. Felici noi se sapessi- 
mo gustare di una vita si tranquilla sino 
all* ultimo momento del viver nostro! Bla 
temo non sia possibile alia nostra inco- 
stanza il poter lungamente limauer paghi 
di uno stato eh* ci ristringe fra i limiti 
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angustissimi della Natura, senza deside- 
rare qUe’ beni che sono gli effetti della 
umana sagacità, fra i quali siam nati e 
che una educazione meno semplice ci 
lia rappresentati come necessarj. Vi con- 
fesso, Enrico mio caro, che a tutto mi ac- 
comoderei volentieri, fuorché a rinunzia- 
re al felice piacere di esser utile agli uo- 
mini; luche mi riesce impossibile nello 
stato in cui mi ritrovo. Io dunque avrò 
ricevuti mille benefìzj dal genere uma- 
no senza poter compensare colle mie ope- 
razioni quell’utile che dagli altri ho ri- 
tratto? E' vero che l’ impossibilità mi as- 
solve da una colpa che mi darebbe mag- 
giore inquietudine quando per mia vo- 
lontà mancassi ai doveri di cittadino e di 
uomo; ma questa medesima impossibilità 
in me fa crescere la voglia di operare 
* ciocché non mi viene permesso. In oltre 
che faremo noi? abbiam pochi libri ; de’ 
quali la lettura benché replicata non ci 
suggerirà che limitate riflessioni; ci man- 
ca carta ed inchiostro per conservare le 
nostre meditazioni ; le occupazioni nostre 
son di poca durata; dunque al rimanen- 
te del giorno ci resteranno «Ielle ore su- 
perflue; a queste succederà 1’ ozio, ed 
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&Ì1’ ozio l’inerzia madre delia tristezza. 
Conviene certamente pensarci bene, e for- 
marci un metodo di vita più. attivo e me- 
no rincrescevole che sia possibile. Chiun- 
que voglia riflettere al caso nostro, dopo 
il naufragio patito troverà quanto giu- 
ste fossero le considerazioni di Roberto, 
il quale sapeva che la felicità degli uo- 
mini consiste nel far succedere una oc- 
cupazione all’ altra, cosicché dopo la fa- 
tica prenda luogo il ricreamento dello 
spirito e del corpo, senza il quale soggia- 
cerebbe l’uomo al peso e finirebbe di vi- 
vere . Se 1* inazione ed il divertimento 
hanno troppo lunga durata, il cuore uma- 
no si trova in una specie d’inerzia che gli 
rende noiosi gli stessi piaceri; l’arte dun- 
que di avvicendare in tal mòdo le ore del 
giorno, fu necessariamente introdotta nel 
mondo da quei legislatori che arrivaro- 
no a conoscere la tempera del cuore u- 
mar.o; ed osservai poscia colla lettura ebe 
quella società ebbe maggiore durata di 
cui i fondatori ’ntesero meglio questa mas- 
sima seppero attentamente applicarla. Io, 
benché non intendessi a fondo la propo- 
sizione di Roberto la lodai però , e sic- 
com’ egli era stato la mia guida in ogni 
vox. i. 5 
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circostanza dopo la nostra partenza dalia 
patria, così lo pregai a stabilire ciò che a 
lui sembrasse più conveniente, sottomet- 
tendomi interamente ai suoi lumi, — Ir* 
questa nostra situazione, rispose Roberto^ 
trovo mille e mille oggetti di seria e di- 
lettevole occupazione,! quali condurre ci 
possono a. conoscere di più in piu que’be- 
ni che la mano dell’ Onnipossente Si- 
gnore ci ha dispensati, e quindi sveglia- 
re in noi maggiormente qne’ sentimenti 
di gratitudine i quali non si eccitano mai 
quanto basta nell’anima nostra. Fra que- 
sti oggetti che la Natura ci porge dinan- 
zi agli occhi, voglio che due soli ne sce- 
gliamo per fame un attento esame, il qua- 
le ci condurrà incessantemente a que- 
st’ottimo fine. Sarà dunque vostra cura, 
o amico, il cogliere da queste rupi quel- 
F erbe che più nuove sembrano alla vo- 
stra cognizione; noi ne esamineremo le 
radici, i fiori che produr sogliono, le frut- 
ta, le semenze, ed in somma rifletteremo 
sopra queste erbe secondo la loro specie, 
seguendole, per così dire, dalla loro pri- 
ma origine sino alla loro morte. Quindi 
apprenderemo i passaggi varj di questi 
vegetabili, ed a forza di esami giungeremo 
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forse a comprendere 1’ uso ài quale la na- 
tura li ha destinati. Questo studio, quan- 
tunque esiga una laboriosa attenzione, 
somministra però piacere non mediocre, 
il qjial© crescerà a ragguaglio delle sco- 
perte che la nostra pazienza filosofica an- 
drà facendo. Vedete quanta estensione 
può avere la nostra meditazione, e se im- 
mensa è la messe che vi propongo. Io mi 
riservo poi ad altro studio, forse meno u- 
tile benché più laborioso, ed è quello di 
andare indagando per questi monti que- 
gl’ insetti che noti non sono in Europa. 
Non si può credere quanta luce abbia 
recata alla filosofia naturale l’attenzione 
usata dai nostri sopra gl’ insetti : io dun- 
que esaminerò le loro ova che procurerò 
di raccorre, ne contempleremo l’ interno 
col microscopio, vedremo per quali gradi 
passi ’l feto prima di giugnere alla matu- 
rità; poscia indagheremo i diversi inge- 
gni di questi insetti fin al loro ultimo fi- 
ne. — Così dunque, risposi, rimanga fra 
noi stabilito, ma sovvengavi Roberto, che 
avrò un continuo bisogno della vostra as- 
sistenza, poiché conosco bene quanto gra- 
ve sia l’incarico che misi addossa, e tan- 
to più pesante quanto che io sono affatto 
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nuovo nelle fisiche sperienze. Roberto 
promise pormi sulla strada di questo stu- 
dio, come in - fatto eseguì ; onde per più di 
quattro mesi passammo la vita nella no- 
stra caverna in tempo di notte. Dopo le 
ore che avevamo consagrate ai nostri es- 
sercizj di lettura e di meditazione, spen- 
davamo il rimanente del tempo arram- 
picandoci sopra i monti in cerca di erbe 
e di insetti, o trattenendoci alle spiagge 
de! mare prendendo pesci per cavarci la 
fame. Se volessi qui annoverare tutti gli 
stenti che ci convenne soffrire nella sta- 
gione in cui ci accadde il naufragio stan T 
cherei la pazienza de’ miei leggitori. Si 
ideino dunque e le piogge ed i ghiacci 
e mille incommodità alle quali fummo 
sottoposti nel tempo d’ inverno ; e si figu- 
rino che noi nello stato infelice in cui ci 
trovavamo avevamo bisogno d’ infiniti aiu- 
ti de' quali non era possibile il provve- 
derci; quindi formeranno qualche atta i- 
deà' f della nostra situazione . Tralasce- 

t 

rò per l'avvenire le circostanze delle sta- 
gioni , poiché a nulla servirebbe 1* ag- ' 
giungere simili particolarità che non in- 
teressano nell’essenziale della Storia; ba- 
sterà in questo luogo avere fatta per tutto.!’ 
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31 rimanente de’ miei racconti una tale 
dichiarazione. 

CAPITOLO VI. 

Del timore di Enrico di avere perduto il 
iuo amico j del suo giubbilo in ritrovarlo , e 
della scoperta di paesi abitati fattasi da Ro- 
berto . 

j^Lvvenne che un giorno, in cui Ro- 
berto mi aveva incaricato di restare pres- 
so la spiaggia per provvederci di cibo sin 
a tanto eli’ egli fosse andato alla cerca de’ 
suoi insetti, io stava passeggiando per la 
marina pensando di sorprendere l’ amico 
col preparargli per pranzo qualche vi- 
vanda non ancora gustata nel nostro de- 
serto. Vidi a caso presso 1* arena molte 
conchiglie ; mi venne dunque in mente 
di rintracciare delle ostriche, che avea 
inteso riuscire a lui un cibo assai deli- 
zioso. Dopo qualche fatica mi riusci di 
trovarne, ed erano di uno squisito sapo- 
re, e tale che le nostre in paragone delle 
medesime sarebbero una vivanda vilissi- 
ma. In certe reti poscia da noi fabbricate 
e da me poste nell’ acqua, ritrovai preso 
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un pesce di non ordinaria grandezza, sic- 
nliè lieto per questa doppia felicità mi 
portai presso la caverna per allestire il 
pranzo all’ amico, che ritornando stanco 
dalle sue perquisizioni avrebbe avuto il 
piacere di vedersi preparata una mensa 
piti lauta dell"’ ordinario. Accesi dunque 
il fuoco per cuocere il pesce mezz’ ora 
prima del meriggio, computando che l’o- 
ra in cui secondo l’ordinario doveva egli 
arrivare sarebbe stata appunto opportu- 
na per ritrovare ogni cosa apparecchiata. 
Giunta l’ora non comparì ; pazientai an- 
cora per qualche tempo, ma vedendo pas- 
sarne molte senza il suo ritorno, un tal 
dolore mi prese che credetti esser affatto 
perduto. Lo sa Iddio con quale fervore 
l’ho invocato in quell’incontro e se max 
in mia vita ho avuto un affanno simile a 
quello. Io chiamava Roberto ad alta vo- 
ce, e me lo figurava o caduto da qualche 
precipizio, o divorato da qualche fiera, o 
fatalmente perduto per qualche impro- 
viso accidente. Se il mio lettore avrà la 
bontà d’ immaginare d’essere nel mio sta- 
to, conoscerà abbastanza quali dovettero 
essere i miei pensieri in quell’ orrida si- 
tuazione e quali terribili immagini st 
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presentassero al mio intelletto in sì lagri- 
mevole circostanza. Io credeva inevitahil- 
menteqperduto 1’ unico mio appoggio, a 
cui la gratitudine, l’interesse, l’amicizia 
e tutti i riguardi mi legavano con vincoli 
indissolubili; e senza di cui la vita non 
potevami riuscire se non che di gravissi- 
mo peso. Oggidì ancora pensando al caso 
nel quale mi sarei ritrovato quando la 
Provvidenza avesse disposto di Roberto 
secondo ciò che mi suggerivano i miei ti- 
mori, mi sento tale angustia d’ intorno al 
cuore che mi è necessità lo scacciare da 
me un’ immagine tanto funesta, la quale 
benché esente dalla realità m’ immerge 
in una tristezza indicibile. Si può crede- 
re che non mi curai di prendere cibo; mi 
assisi sopra l’arena, ed ogni moto di fron- 
da mi faceva rivolgere da quella parte, 
sperando sempre rivedere il mio amico; 
illusione, che non faceva se non che ac- 
crescere le angustie dell’ anima mia. Lo 
attendere, eh* è tanto nojoso a chi desi- 
dera un gran bene, era per me una pena 
mortale; giudichi del mio stato chiun- 
que sa che cosa sieno 1’ amicizia, la cura 
della propria conservazione, e tntt* i beni 
insieme. Sopravvenne la notte^ uè Roberto 
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vedevasi, laonde io m’immersi in una ten- 
tale disperazione. Gli occhi miei invece 
di chiudersi al sonno, furono sempremai 
aperti alle lagrime; unico sollievo che ri- 
trovare potessi nell’ eccessivo ed indi- 
cibile mio dolore. Apparve finalmente 
l’aurora, che stimai apportare l’ultimo 
giorno del viver mio, avendo già stabilito 
di non sopravvivere a Roberto ; ma sicco- 
me i rimorsi, soliti sempre ad accompa- 
gnare le azioni ed i progetti contrarj alla 
massime di una vera religione, di quan- 
do in quando succedevano a’ miei dispe- 
rati pensieri, cosi ora io mi rimoveva dai 
mio proposito, ora inclinava a secondare 
una passione che faceva svanire ogni ra- 
gionevole sentimento, e mi riconduceva 
ai primi deliri. Cosi succedevano le più 
disperate risoluzioni al li pii riflessi che 
illuminavano negli accessi della ragione 
l’anima mia. Passai quasi tutta la mattina 
in tal forma, quando, udito qualche rumo- 
re presso la caverna, rivoltomi da quella 
parte vidi entrare Roberto. L’allegrezza 
fu tanta in me che mancò poco che que- 
sta non mi togliesse quella vita che il 
dolore non mi aveva rapita. Corsi con en- 
tusiasmo di giubbilo ad abbracciarlo, 1® 
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strinsi colla più viva tenerezza al mio se- 
no, lo baciai mille volte, nè saziare mi 
poteva di accarezzarlo, guardandolo at«* 
lentamente, e sempre temendo che la sua 
presenza non fosse un’illusione che mi 
facessero i sensi. Quando ebbi forza di 
articolare le voci, gli spiegai il cruccio 
sofferto per la sua assenza tanto lunga da 
me, e con dolce rimprovero mi lamentai 
della durezza del suo cuore che fosse sta- 
to capace di abbandonarmi in uno stato 
che poteva decidere della mia vita; come 
in fatti succeduto sarebbe, se egli avesse 
di più tardato il suo ritorno. 

— Quando le cause sono legittime e , 
quasi necessarie non conviene, rispose Ro- 
berto, lagnarsi degli effetti, nè imputare a 
colpa quelle azioni che hanno per conse- 
guenza una certa utilità, benché le me- 
desime qualche disturbo abbiano seco por- 
tato. Io, soggiunse, non sono stato questa 
notte lungi dal nostro solito alloggio per 
puro capriccio, ma la curiosità avendo con- 
dotti i miei passi un poco più oltre di quel- 
lo che portasse il mio disegno, mi trovai 
nel caso di dovermi allontanare ancor più, 
giacché gli oggetti che m’ invitavano a 
proseguire il cammino erano di tal natura 
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che il conoscerli diveniva necessità. Io 
dunque essendo sopra uno di questi mon- 
ti vidi la cima di un colle risplendentis- 
sima. Il soie illuminava quel colle, e l’e£ 
fetto era simile a quello che si suole ve- 
dere nel diamante, quando rifletta qual- 
che raggio di luce. Benché m’immagi- 
nassi quale ne potess’ essere la cagione, 
pure un tale fenomeno non doveva essere 
trascurato da un filosofo, ed era quasi mio 
dovere l’andarlo ad indagare sul luogo 
di quel vivo riflesso ; tanto piti che que- 
sto colle non era gran fatto da me lonta- 
no, e che un’ora sola di tempo poteva ap- 
pagare la mia filosofica curiosità. Mi ac- 
cinsi al cammino verso quella parte, e giun- 
to sopra la collina osservai essere quella 
una massa di cristallo, la quale traman- 
dava i raggi del sole. Ma Io spettacolo 
maggiore che mi sorprese fu quello di u- 
na vasta pianura, che dalle falde della 
montagna si estendeva sino ai termini di 
un lontano orizzonte. Trassi allora dalla 
saccoccia il mio telescopio, che a caso a- 
veva meco portato, ed osservai che li- 
na catena di monti cingeva quella lunga 
pianura, cosicché quelli che terminavano 
dalla parte opposta alla mia, cioè verso 
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Mostro, sembravano nuvole. Mi rallegrai 
molto di questa scoperta, e cominciai a 
ricercare coll’occhio qualche abitazione, 
che mi figurai non poter mancare in una 
sì vasta pianura, ma gli alberi eh’ erano 
altissimi, mi toglievano- il piacere di un 
sicuro scoprimento; dico sicuro; poiché 
in mezzo a quelle altissime piante io ve- 
deva vacui di una grande estensione che 
immaginai poter essere o laghi o città. 
Per' investigare meglio il vero ascesi so- 
pra un monte vicino, più alto del prece- 
dente, donde scoprii ’nfatti essere città 
quegli spazj, ohe tali aveva io giudicati. 
Le cime delle torri mi diedero occasione 
di conoscere quanto aveva poco prima so- 
spettato, e non contento di questa evi- 
denza cercai un monte più elevato, don- 
de potessi scoprire maggiormente le fab- 
briche più massicce, cioè quelle che per 
la loro grandiosità sono le prime a farsi 
distinguere. Vidi allora cogli occhi pro- 
pri non essere stata erronea la prima mia 
persuasione; onde un’allegrezza indicibi- 
le sentii nell’animo; e consumai gran tem^ 
po rimirando quella nuova deliziosa sce? 
na, che spero dover 7 esser per noi oggetto 
di applicazione e di studio. Il sole aveva 
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corsa gran parte dei cielo, e poche ore di 
luce restavano ancora; era dunque cosa 
pericolosa rarrischiarini al ritorno, tanto' 
più che la strada non mi era interamente 
nota ed io poteva smarrirmi fra que’mon- 
ti in ore pericolose ; o abbattermi in in- 
contri che potessero presentarmi, molti 
dirupi essendo fra quelle montagne. Im- 
piegai dunque quell’ avanzo di giorno a 
procurarmi qualche asilo per la notte che 
si avvicinava. Mi ritirai in una spelonca 
dove, mangiate alcune etbe selvagge e be- 
vuta da un ruscello una non mollo lim- 
pida acqua, dormii saporitamente, nè al- 
tro rammarico provai fuorché quello di 
pensare alla situazione dei mio caro En- 
rico per la mia lontananza. Eccovi, ami- 
co, la cagione della mia assenza, alla qua- 
le m’ indusse la necessità a cui mi ha 
condotto primieramente la curiosità, e' 
poscia la speranza di quell’utile che si 
può ricavare dalla scoperta di un nuovo 
paese. Ora conviene risolverci e tentare la 
nostra sorte; e domani, se vi piace, inco- 
minceremo ad intraprendere le nostre av- 
venture con tutte quelle cautele che sug- 
gerisce la prudenza : in ogni caso non man^ 
citerà in questa grotta il nostro rifugia. 
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Io mi consolai per le parole di Rober- 
to, e pranzammo in quel giorno con in- 
finito piacere. In tutte le ore che ci re- 
starono della giornata ci applicammo a 
pensare_sopra le nostre future imprese, e 
Roberto mi diede mille savj suggerimen- 
ti necessarj per quello cui eravamo vici- 
ni ad accingerci. Potrei ora fare una giu- 
sta considerazione sopra la facilità che 
hanno le speranze d’ incantare ed inebr 
briare lo spirito umano. Queste speranze 
spingono per lo più gli uomini grandi a 
temerarie imprese; cosa da me sperimene 
tata in mille incontri della mia vita, e da 
cui la prudenza avrebbemi salvato, ma 
non si ascoltano ragioni quando si spera 
di mutar condizione. Dicasi però il vero: 
molti hanno fabbricato il loro precipizio * 
per secondare gl’ inviti della immagina- 
zione; molti hanno fatta la loro fortuua 
seguendoli; ma tutti gli uomini si lamen- 
tano di avere lasciato fuggire il punto di 
fortuna per essere stati troppo scrupolo- 
samente alla ragione attaccati. Scusi dun- 
que il mio lettore la nostra risoluzione* 
ed abbia il compatimento di proseguir® 
nella lettura di questa istoria. 
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CAPITOLO VIL 



Come i due viaggiatori scoprono il regno 
delle Scinde , e primo loro ingressojed accogli- 
mento in una capanna. 

Di buon mattino ci destammo nel 
giorno seguente, vogliosi di tentare qua- 
lunque sorte, che sempre migliore essere 
doveva della presente. Prendemmo con 
noi quattro pistole per ognuno, la nostra 
spada ed un grosso bastone, del quale 1’ ri- 
so doveva essere di sostenerci fra que* di- 
rupi, e di difenderci dà quelle fiere che 
incontrare potessimo. Prese seco Rpberto 
il suo telescopio, ed a me consegnò un li- 
bro intitolato Saggi di Montaigne. In tale 
arnese eravamo disposti alia partenza, ma 
prima di abbandonare la nostra grotta ne 
turammo 1* ingresso alla meglio che ci fu 
possibile, acciò che non ci venissero tolte 
le poche suppellettili che avevamo salva- 
te dal naufragio e che con noi non pote- 
vamo portare. Eccoci dunque in viaggio 
con munizioni bastanti per le nostre ar- 
mi, e con sufficiente provvigione per po- 
ter resistere al disagio del cammino, sin 
tanto che potessimo trovare cibi pel nostro 
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bisogno. Dopo qualche ora di tempo giu- 
gnemino al monte donde Roberto aveva 
fatta la sua scoperta, e quivi egli mi fece 
godere della vista della vasta pianura e 
delle frequenti abitazioni che discopri- 
vansi col mezzo di un teloscopio più gran- 
de Dopo avere appagata questa (furiosità, 
calammo dalla montagna, e ci trovammo 
nel piano, un’ora incirca dopo il mezzo- 
giorno. Ci ristorammo col prendere cibo, 
e poscia Roberto mi disse, che bisognava 
indagare nella campagna qualche casa vil- 
lereccia, o qualche pastorale guida per i- 
spiare il genio degli abitanti, donde a- 
vremmo fondato il piano delle nostre im- 
prese. Quelle campagne erano amenissi- 
me, le biade pesanti e mature, gli alberi 
carichi di frutta, e frequenti ruscelli ’n- 
eontravansi i quali adacquavano tutta la 
campagna. Questa sembrava un giardino, 
e gli oggetti nei quali s’ incontrava la no- 
stra vista formavano una di quelle delizie 
che la pittura suole bensì rappresentare 
agli occhi degli spettatori, ma che non 
mai o molto di rado la natura ci fa gode- 
re. Dopo avere cercata per lungo tempo 
qualche abitazione, una ne scoprimmo la 
qqale di frondose querce era circondata. 
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e queste le servivano come di difesa e di 
mura. Ci portammo dunque verso quella 
parte, e giunti presso la porta di essa ve- 
demmo comparirci innanzi gli occhi due 
grigi e deformi scimioni, uno maschio e 
V altro femmina, seduti sopra una pan- 
chetta contigua allo ’ngresso della casa. 
Oh Dio quale sorpresa fu quella per noi! 

La femmina aveva intorno ai lombi lega- 
ta una gonnella d’ ispida tela; il corpo 
parimenti difeso da una veste di tela, e 
portava sopra il suo capo una specie di 
cappello fatto di foglie di palma. Il ma- * 
schio era coperto da una veste che dal col- 
lo fino a’ piedi cadeva, ed aveva la testa 
nuda. Quando costoro ci videro restarono 
alquanto sorpresi, si levarono in piedi, ci 
esaminarono attentamente; e quando io 
.credeva che dovesse uscire qualche cosa 
di grande dopo un’attenzione così seria, 
si diedero i bestioni in uno scoppio così „ 
abardellato di risa che non poco offese la 
mia dilicata vanita. La femmina in parti- 
colare non poteva trattenersi dal beffeg- 
giarci; ed io per certo me ue sarei offeso 
se Roberto non mi avesse con bassa voce 
.avvertito, che quella non era la occasione 
£iè il tempo di sostenere il decoro, il quale 
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avremmo con più vergogna ancora perdu- 
to , e con pericolo eziandio della vita , 
se una estemporanea dilicatezza ci aves- 
se suggerito il risentimento. Mi acchetai 
dunque attendendo il fine di dover ser- 
vire di buffone a quelle due sordide be- 
stiacce. Allora la femmina diede un certo 
grido articolato, al suono del quale corse 
alla porta dei cortile, che serviva di aja 
alle nostre bestie, una caterva di scimiotti,* 
fra 5 quali ven’ erano di tutte le età. Allo- 
ra sì che la commedia divenne universa- 
le. Chi di costoro ci guardava e rideva ; 
chi esaminava le nostre bionde parruc~ 
che, credendole i nostri naturali capelli; 
chi prendeva in mano i lembi delle no- 
stre vesti, e fra loro poscia cinguettavano : 
tutt* in somma accompagnavano il loro 
stupore con quelle burle di cui non son 
capaci se non gli spirili deboli allorquan- 
do si presenta a’ loro occhi qualche cosa 
di nuovo. Uno de* fanciulli aveva una 
canna in mano, e secondo il solito istinto 
della sua età ci percuoteva ora le gambe 
ora le braccia, come i nostri sogliono fare 
colle scinde. Che bel vedere allora due 
uomini nati nel paese più colto della Eu- 
rtfpa ( che è per certo la parte del mondo 
vol. i. 4 
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più polita incomparabilmente dell' altre 
tutte), che bel vedere dicea questi due 
uomini divenire il giuoco di animali da 
tutti stimati perdo addietro i più .vili e 
più spregevoli dell* universo! Imparino 
dal nostro esempio quegli spiriti superbi 
che non degnano piegare la fronte alla 
presenza di coloro a* quali il cielo ha di- 
stribuito uno stalo di vita più'ricco e jfiù 
onorevole; imparino costoro a conformarsi 
una volta a quell’ ordine che è istituito 
nel mondo, ed il quale è il nerbo ed il 
sostegno della società. Un altro fanciullo 
corse alla mangiatoia del porcile, 'e trat- 
tene alcune fracide pera ce le gettò per- 
chè mangiassimo. Questo trattarci da be- 
stie mi fece temere di mali peggióri, co- 
noscendo che costoro erano fra sè conve- 
nuti che noi fossimo bruti. Lo stesso giu- 
dizio formato aveva Roberto, il quale per 
mostrare a costoro eh* eravamo di ragion^ 
dotati, chiese altro cibo co 5 cenni, riget- 
tando le pera : poscia dimandò loro allog- 
gio per quella notte in una forma sì chia- 
ra, che io medesimo restai ammirato deh 
1* arte con cui fatto lo aveva. La scena 
mutossi ad un tratto; poiché la vecchia 
Seimia, dopo molti atteggiamenti si pose a 
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tremare, e come poi abbiamo saputo, ella 
francamente deciso aveva, come la più sa- 
puta della famiglia, che noi eravamo stre- 
goni, e che conveniva legarci perchè allo- 
ra ripresa avremmo la nostra figura, nè 
saremmo stati capaci di offendere. Sicco- 
me conveniva pensare al modo così fu te- 
nuto un congresso di tutta la famiglia, e 
noi ’ntanto,che nulla potevamo indovina- 
re de 5 loro discorsi, uè del motivo di una 
sì grande mutazione, andavamo ricercan- 
. do che cosa mai ci potesse accadere. — À- 
mico, mi disse Roberto, convien cedere al 
tempo, nè per troppo fuoco dobbiamo fab- 
bricare a noi stessi l’ultimo male; lascia- 
mo operare costoro, nè ci vagliamo delle 
armi nostre se non nell’ ultimo pericolo, 
e vedrete che il cielo ci assisterà. I .loro 
consigli, secondo che io ho osservato, pro- 
cedono dal timore, in cui sono di noi per 
averci scoperti dotati di ragione; questo 
stesso timore diverrà col tempo confiden- 
za, e questa ci acquisterà il loro amore. 
Aveva appena Roberto terminate queste 
parole che le nostre Sci mie c* invitarono 
ad entrare nel ricinto della loro abitazio- 
ne; ma prima di ogni cosa osservammo 
che avevano licenziati i scimiottini . Il , 
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tutto si passava con cenni' noi con mrilù 
diversi moli mostrammo la nostra grati- 
tudine, ed entrammo nel cortile accpm- 
pagnati dalli due veochi, e da molti altri 
giovani, e robusti scimioni. In questo cor- 
tile stavano esposti all’ aria ed al sole 
molti mucchi di grano ; e Roberto no 
prendeva in mano di ciascheduna specie, 
ed andava alla meglio che poteva mo- 
strando a costoro' 1* uso che suole farsene. 
Essi coll’ inchinare il capo confermavano 
ciò che Ruberto andava significàndo; ma 
osservai che ci tenevano sempre in mez- 
zo, e stavapo in una rigorosa guardia, nè 
ci staccavano mai gli occhi d’intorno, li- 
na femmina assai giovane venne a veder- 
ci. Il suo colorito era quale suol essere 
la tintura di noce; la.Sua capigliatura e- 
ra tagliata in fronte in forma circolare; e 
sopra il crine l’era stata posta una certa 
polvere che faceva un pessimo accordo 
col colorito del volto. Era alquanto attil- 
lato il suo vestimento di colore di croco, 
e questo nelle cuciture era coperto cou 
certi nastri fatti di foglie di alberi di va- 
rj colori. Il di lei petto stava coperto da 
un velo trasparente, e gli cingevano il 
piede certi stivaletti di pelle di pecora. 
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Questa al suo arrivo ci fece alcune morfie, 
come di. volgere un poco il capo inchinane 
dolo sopra una spalla, di ritirare un pie- 
de sènza muovere il corpo, di fare uno 
sgarbatissimo sorriso e poi mettersi in 'se- 
rio innalzando alquanto il petto, come se 
respirasse dopo qualche grande passione. 
Argomentò Roberto da questi ridicoli sì 
ina pur troppo ordinar] moti che a costei 
non dispiacessero le nostre persone; e si 
vedrà nel proseguimento di questa Storia 
che la di lei inclinazione non ci fu di po- 
co aiuto negli accidenti occorsici in que- 
sta casa. Venne l’ora della cena alia qua- 
le fummo con somma cortesia invitati ; 
ma tutte queste gentilezze erano sforzate, 
come ce ne accorgemmo. La cena fu im- 
bandita di polenta e di uccelli presi da 
costoro alla caccia : noi mangiammo poco, 
e nel tempo della mensa ambidue non 
mancammo di mettere tutto in opera 
perchè costoro formassero un’ idea van- 
taggiosa di noi; nè c’ ingannammo; poi- 
ché nacque qualche contesa nella fami- 
glia intorno le nostre persone: ma la vec- 
chia a qualunque cosa venisse dagli al- 
tri detta, si adirava fortemente, e diede 
anche uno schiaffo alla gio\ane testé 
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descritta. Finita la ernia gi fu presentato 
un certo liquore per bere, ma noi ce ne 
scusammo mostrando esserci ignota quel- 
la bevanda. L’assaggiò uno dei copyitati 
ed'ajlora non potemmo sottrarci. Ne be- 
vemmo dunque, e n’ era diiicato il sapo- 
re; ma un improvviso sonno ci turbò bea 
presto la mente, sicché convenne cedere 
alla debolezza dei sensi. Para quasi ’mpos- 
sibile ebe costoro, credendoci stregoni, 
parlassero fra loro tanto liberamente di 
noi da’ quali potevano esser intesi. Se la 
cosa fosse stata com’ essi pensavano, noi 
certamente dalle loro parole avremmo 
presa» norma per non lasciarci gabbare, o 
per rivolgere contro essi medesimi i loro 
progetti. Svanirà però facilmente la ma- 
raviglia quando si considerino le innu- 
merabili contraddizioni che s’ incontrano 
ne’ racconti di sitnil. fatta, che hanno tan- 
to credito nello spirito delle donne e de- 
gli uomini idioti, i quali quando si tratta 
di cose fantastiche, non danno luogo ad 
alcun ritiesso; anzi quanto più queste 
sembrano impossibili e ridicole a chiun- 
que è solito far uso della ragione; con 
tanto maggiore 'avidità ed ostinazione 
vengono*adottate dagli spiriti deboli. 
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CAPITOLO Vili. ; 

• • • ■ 

Enrico e Roberto sono posti in carcere. 

Riflessioni di Roberto. Alleggerimento di pe- 
ne per la benevolenza particolare di una gio- 
vane Scimia . . • 

• 

Il nostro sonno fu # lungo assai,. e ri- 
svegliati ci trovammo in una stalla legati 
con grosse catene. II nodo per altro ( poi- 
ché in quel paese non hanno P uso delle 
chiavi, ed in luogo di queste si servono 
di varj nodi artificiosi ) il nodo io dicea, 
che teneva legati i nostri piedi non era 
- molto difficile a sciorsi ; ma non istimp 
•Roberto doversi servire. per allora della 
scoperta di quell’ artifizio per prendere 
la fuga, riservandosi di farne uso quando 
la necessità lo esigesse. In questa stalla 
erano nostri compagni un cavallo piccio^ 
Jo e magro, due vacche, un becco ed un 
cane. Svegliato che io fui, e considerato 
l’ infelice mio stato non potei trattenere 
le lagrime. L’ amico era pensieroso e ta- 
citurno, ciò che acresceva la mia tristez- 
za; pure avendo questi veduto il mio 
pianto, mostrò una cera più lieta, il che 
m’ incoraggiò sfargli il seguente discerso. 
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— Eccoci, o Roberto, ridotti ad uno stato 
al quale non mi sarei mai, immaginato do- 
ver pervenire . Non solamente veniamo 
considerati e messi alla medesima sorto 
degli animali che con noi abitano in que- 
sta stalla, ipa innoltre ci viene destinata 
qualche morte crudele, come tutte le ap- 
parenze concorronp a farmela temere. 11 
morire è una conseguenza del nascere, 
ma* il morire per mano di così infelici 
creature è per me uno spasimo più gran- 
de della stessa morte: che se poi costoro 
avessero di noi disposto perchè servissi- 
mo loro di trastullo o di servigio, vedete 
quanto dura ci riuscirebbe una vita così • 
ignominiosa ! Ah quanto meglio sarebbe 
stato per noi T incontrare la stessa morte 
de' nostri compagni che furono sepolti 
nei mare! Io raccapriccio alla sola idea- 
di una vita futura da condurre in mezzo 
a deformi bestie, nudriti di vili cibi,, le- 
gati ad una catena, privi di ogni bene e 
di ognuno di qne’ sollievi per cui può 
riuscire dolce la vita. Poveri miei genito- 
ri, quali sarebbero le vostre lagrime se 
immaginar vi poteste che il vostro Enrico 
è ridotto al passo incredibile di essere 
schiavo di una truppa di Scimic alle quali 
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«gli sembra una bestia ridicola ! Ab Ro- 
berto, Roberto che sarà mai di noi? Fin- 
se allora 1’ amico, per non accrescere il 
mio rammarico, una faccia serena . — Eh 
non cospirate tanto, Enrico, mi disse, poi** 
che il nostro male non è si grande quan- 
to lo figurate. Perchè siamo in una stal- 
la, perche-soggetti a ridicole ■Scunie, per- 
chè in queste catene, abbiamo per que- 
sto fasciato di esser uomini ? No, amico, 
quivi ancora possiam far uso dell* intel- 
letto, qui ci è lecito il vivere insieme, e il 
gustare del piacere deli’ amicizia. E vero 
eh’ è amara - la nostra sorte , ma questa 
non può durare, e quando i nostri nuovi 
padroni perseverino a condannarci a que- 
sto tenore di vita, tenteremo una fuga; 
ed allora mostrommi 1’ artificio con cui 
erano annodate le nostre catene. — Vedete 
soggiunse, che possiamo scioglierci quan- 
do ci piaccia ; e se nella fuga noi fossimo 
inseguiti, le nostre armi da fuoco potreb- 
bero far tremare gli sciocchi che avessero 
l’ ardire di seguitarci : pure io credo che 
dobbiamo attendere il fine di questa sce- 
na per quanto dolorosa ella sia. Sapete 
che abbiamo intrapreso il viaggio dal- 
la nostra .spelonca per iscuoprire questo 
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nuovo paese, e per ottenere un tale in- 
tento dobbiamo sottometterci a molte pro- 
ve, ed avvertite, che noi non siamo i soli 
a* quali sia convenuto incontrare gravissi- 
me disgrazie prima di giugnere a quel 
fine che si hanno prescritto. Tutti coloro 
che hanno viaggiato per veder paesi e 
popoli non ffiù conosciuti sono stati sotto- 
posti ad infiniti risichi; e le imprese im- 
portanti non si terminano senza pacare 
per mezzi difficilissimi. In somma in tut- 
te le cose non si ottiene un fine vantag- 
gioso e glorioso *fce non mediante infinite 
pene, poiché in questo mondo il prezzo è 
sempre porporzionato al valore delle co- 
se, siasi questo valore o reale o chimerico. 
Per altro in questo nostro presente stato, 
per quanto indegno sembri dell* essere 
nostro, potremo trovare quel* piacere e 
quella utilità che non si pensa. Noi ab-, 
biamo portato i Saggi di Montaigne ; con 
questi passeremo qualche ora, e poscia, 
trattando con queste Scimie, può darsi 
die noi diveniamo a poco a poco i loro 
padroni. Non sarà lieve il piacere nel- 
l’ esaminarle, e nel farle trasecolare del- 
la nostra condotta. Orsù dunque, Enri- 
co, datevi pace e coraggio, abbandonatevi 
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interamente alla previdenza, e servitevi 
meco delia vostra ragione per ottene- 
re un buon esito nelle circostanze pre- 
senti . 

Questo discorso di Roberto pose in 
qualche calma il mio spirito, ed egli allora 
si prevalse della situazione del mio animo 
per confermarmi nella fortezza; e tratto 
dalla saccoccia il libro ne incominciò la 
lettura. Scelse fra tanti capitoli del cele- 
bre autore X Apologia di Raimondo di Se- 
boiidd, come quella che sembravarpiù con- 
facente al nostro caso e che ci poteva far 
considerare le nostre Scimie alquanto più 
favorevolmente. Questa lettura non fu 
molto lunga poiché fu interrotta dall’ar- 
rivo di unoScimio che pareva dover’ esse- 
re uno dei famigli della casa. Entrò costui 
nella stalla con una zappa alla mano, e 
ci colse che leggevamo. Parve attonito nel 
vederci, e questo stupore avrebbe accre- 
sciuta la mia paura, perchè avrei dubita- 
to che avessero creduto le nostre Scimie 
di vederci morti, se non avessi in lui no- 
tato un giubilo particolare nell’ ammirar- 
ci. Egli, da noi ’n vitato, ci si accostò, e ci 
accarezzò; io corrisposi alle sue gentilezze 
gli strinsi- la mano> e Roberto con ilare. 
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volto-e con aìcùni cenni gli fece compren- 
dere essergli gradita la sua visita e la sust 
compagnia . Ci chiese, accostando la ma- 
no alla sua bocca, se avevamo desiderio e 
bisogno di cibo} e quantùnque non ne a- 
vessimo molta voglia, pure per atto di cor- 
tesia gli rispondemmo che ci sarebbe gira- 
to, ma che bramavamo riceverlo dalle sue 
mani, che non cessavamo di accarezzare. 
Costui meravigliato del nostro procedere/ 
ci pose la mano sopra il capo e parti. Non 
negherò che questa visita fìóh fisfegHas-* 
se in noi quelle speranze che avevamo 
quasi perdute per gli accidenti occorsici 
nel giorno antecedente; e F amico m’ in- 
vitò a ringraziare 1’ Altissimo per averci . 
prolungata la vita sino a quel momento, 
pregandolo della sua speciale assistenza 
nell’ avvenire ; ciocché io feci seco lui col 
più vivo sentimento dell’ anima. Venné 
frattanto lo Scindo cop nn canestro di 
frutta, con una scodella di latte rappiglia- 
to, e con due pani tuttavia caldi. Ci pre- 
sentò col migliore garbo del mondo quel- 
la refezione, e noi mangiammo con gu- 
sto. Passati pochi momenti entrò il vec- 
chio Scimione accompagnato dal rima- 
nente della famiglia, eccettuata la vecchia, 
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la cui mancanza non cl fece verun dispia- 
cere. La giovanetta che nella sera ante- 
cedente aveva ricevuto lo schiaffo dalla 
rabbiosa vecchia, comparve nella stalla 
con un’ aria di contento eh’ esprimer non 
poteva si : corse a noi vicina, ci fece mille 
atteggiamenti , cosicché pareva esser di 
alcuno dj noi invaghita ; e siccome le 
femmine sogliono formare i loro giudizj 
pon sopra la ragionevolezza degli oggetti 
ma sopra i loro capricci, così non è da 
stupirsi se costei giudicasse favorevolmen- 
te di noi, e che- in conseguenza ci trat- 
tasse con modi cortesi. Confesso, che il 
suo volto e la sua cera e tutte le qualità 
del suo corpo, unite alle infinite sue at- 
titudini ridicole, mi rivolgevano lo sto- 
maco; pure il caso nostro esigeva che ri- 
cevessimo le sue dimostrazioni con piace- 
re, obbligandoci la gratitudine a farle co- 
noscere che noi non eravamo indifferenti 
ai suoi favori. Buon per me che questa si 
dichiarò in fine per Roberto, e può cre- 
dersi che io non ne abbia avuta invidia, 
nè che 1’ amico abbia mai concepito gelo- 
sia sopra di me nel lungo tempo di una 
sì amorosa e stravagante avventura. Ben- 

C 1 

efiè le femmine si trovino nello stesso 
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sistema in tutte le parti del mondo, e 
che accordino per l’ordinario i loro affet- 
ti non a chi ha il inerito di ottenerli ma 
piuttosto a quelli che sanno solleticare 
il loro genio, non credasi però che io a 
questo passo voglia ad esse rimproverare 
le solite inclinazioni al piacere, che in- 
fatti non sono che la voce della natura, 
la quale le dirige interamente in simili 
circostanze, senza lasciare tempo al giu- 
dizio di considerar la elezione. Io scrivo 
una Storia, e narro ciò eh’ è avvenuto, e 
, se in questa alcune donne ritrovano il 
modello di se medesime non incolpino 
uno scrittore che, palesando la verità, 
nop ha per certo la critica idea di a- 
dombrare i loro costumi . In oltre voi- 
le la sorte che costei si fosse rivolta a 
Roberto, uomo che sapeva trarre pro- 
fitto da qualunque cosa; ciocché io non 
ho la dote di saper fare. Il vecchio dun- 
que venuto a vederci ci fece molte di- 
mostrazioni di affetto, ma queste erano 
accompagnate dalla dubbiezza, mentre 
egli non sapeva determinarsi a giudicare 
quale delle due cose noi fossimo,' se ani- 
mali ragionevoli o bruti. Roberto l’onorò 
come il padrone della casa, e gli fece 
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cenno di sedere ; ma costui, che forse era 
occupato negli affari domestici, dimostrò 
gradimento e partì. I scirniottini incomin- 
ciavano ad importunarci, io ne cofsi uno, 
e feci quasi spasimare la povera giovane, 
che credeva che volessi trarne vendetta $ 
* ma respirò quando vide che lo accarezzai. 
Mi accinsi più.volte per baciarlo, ma al- 
trettante mi ritirai per la nausea che ne 
sentiva. La giovane licenziò i famigli, e 
fece uscire ad uno ad tino i fanciulli, e 
poi si assise presso Roberto. Esso si pre- 
valse dell’ occasione, ed accennate le no- 
stre catene le fece intendere che deside- 
ravamo esserne sciolti. Ella s* strinse nel*' 
le spaile, quasi volesse dirci che non èra 
in §uo potere il renderci contenti, e poi 
co’ suoi gesti ci diede ad intendere che 
verrebbe un tempo che saremmo anche 
in ciò soddisfatti. Secondo tutte le appa- 
renze non aveva essa gran voglia che re- 
stassimo liberi, poiché la libertà ci avreb- 
be suggerita la fuga, che da lei certamen- 
te non poteva esser desiderata per la pas* 
sione concepita a favore di Roberto, op- 
pure per l’opinione che le attenzioni di 
lei per l’amico avevano fatto nascere in 
noi. Sventata questa macchina, si applicò 
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Roberto a farle dire i nomi dì quelle 
frutte che ci erano state presentate ; e noi 
Ji ripetevamo più volte, tostochè veniva- 
no da essa espressi, ed ella ci correggeva 
ogni qualvolta cadevamo in qualche erro- 
re nel pronunciarli . Ecco dunque una 
Scinda divenuta nostra maestra, amica, ed 
amante. S’ è piacere il ricordarsi i guai 
passati, è ancor cagione di rossore la re- 
miniscenza di uno stato al quale uomo 
veruno non è stato soggetto prima di noi, 
ed a cui, secondo tutte le apparenze, non 
sarà mai ridotto. Dovrei qui. dare un rag- 
guaglio del genio del linguaggio, di costo- 
Vo secondo lo stile di tutti i viaggiatori, 
ma* molte sono le ragioni per le quali tra- 
lascio questa tediosa descrizione; e la 
massima delle quali ai è, che non credo 
esservi persona in Europa che desideri 
apprendere 1* idioma delle scinde, che 
sarebbe un articolo di 'erudizione molto 
ridicolo. Io so che alcuni curiosi, i quali 
studiano per tutto il tempo della loro vi- 
ta cose affatto inutili a se stessi ed agli 
altri, mi accuseranno di negligenza per 
non intraprendere una tale fatica, ma a 
questi tali prometto, acciocché si accheti- 
no, di somministrare loro una gramatica 
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a posta, qnand’ abbiano la tolleranza di 
attèndere che io la componga. Nè sup- 
pongano che io sia per burlarmi di loro, 
ma riposino sulla mia fede, che insegne- 
rò loro in poche lezioni a divenire sci- 
mie perfette. ' 

Domandò Roberto alla Scimia come 
si chiamasse : essa non solamente rispose 
con cortesia, ma di più spiegò gentilmente 
co’cenni che cosa significasse quella voce, 
cioè che dall’olivo era preso il suo nome, 
^ui sono in necessità di avvertire, che in 
quel paese i maschj e le femmine ven- 
gon chiamati col nome di qualche pian- 
ta, erba, frutto, o fiore; cosicché è cosa 
ordinaria il trovarsi con molte Zucche, 
Ravani, Sorbe, Salici e simili; i quali 
vengon distinti dal cognome, eh’ è preso 
parimente dal regno de’ vegetabili . Noi 
dunque per 1’ avvenire la chiameremo 
Oliva, e così là distingueremo da tutte 
quell’ altre scimie colle quali bei nostro 
soggiorno in quel regno abbiamo aVuto 
lo incontro di trattare. Ella c’ insegnò in- 
noltre i nomi delle bestie nostre compa- 
gne della stalla; di tutte le parti del coiv* 
po, e di tutte quelle altre cose che poteva* * 
mo mostrarle col dito per interrogamela 
vol. i. 5 



Digitized by Google 




66 : 

Passate aveva Oliva più di due ore con 
noi quando si ritirò; e inclinanti «enti lio- 
berlo ed, io facemmo la ripetizione di tut- 
to ed a riserva di poche cose, la memo- 
ria ci servì per risovvenirci del rimanen- 
te. Passammo il restante del giorno con 
qualche respiro, venendo ora dall’ uno, 
or dall’altro visitati, e quando potevamo 
avere qualche scimiottino colle nostre in- 
terrogazioni Io facevamo parlare, e sem- 
pre apprendevamo qualche cosa di nuo- 
vo. Prima che la notte giugo èsse la no- 
stra ufficiosa Oliva non mancò di farci vi- 
sita, alla quale noi replicammo là lezio- 
ne; di che ella rimase contenta, ed ag- 
giunse altre lezioni alla prima. In quel- 
la n < »t t crollo ber to mi propose di scioglier- 
ci dalle catene per andare a prendere 
un poco di aria della campagna ; io non 
desiderava meno di lui di fare un poco 
di passeggio, ed allora vicendevolmen- 
te ajutandoci fummo ben presto slegati . 
Quando però ci presentammo alla porta 
per uscire, il maledetto cane abbaiò co- 
sì fortemente che svegliò tutta la fami- 
glia. Noi sentimmo romore, e ritornammo 
prontamente a legarci colle nostre cate- 
ne, sdrajandoci sopra un mucchio di fieno, 
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e fingendo di dormire. Accorsero i fami- 
gli col .vecchio padrone; ed il cane sem- 
pre più infierito contro noi non desiste- 
va di abbaiarci contro. Si accostarono per- 
ciò costoro prima a Roberto e poscia a 
me, credendoci addormentati, e visitate 
lenoslre catene ritornarono alle loro stan- 
ze. Noi, che ci trovammo delusi dal no- 
stro desiderio, e temendo di qualche nuo- 
vo accidente, giudicammo cosa migliore 
deporre il primo pensiero. • 

CAPITOLO IX. 

• % 

Come la giovane Scimia racconta ni due 
Viaggiatori le cose che li risgv-ardann , e co- 
me viene da essi istrutta di quanto la può 
interessare. 

J^"on era felice nò disperata la no- 
stra sorte, e passarono molti giorni sen- 
zachò ci succedesse cosa alcuna di nuo- 
vo. Noi prendevamo regolarmente le no- 
stre lezioni di lingua, e in due mesi e 
mezzo di tempo giugnemmo ad intende- 
re ciò die dicevaci la nostra maestra; co- 
sa la quale ci diede una consolazione in- 
finita, vedendoci per q.ucsta strada l’adito 
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aperto alla nuova società. Oliva non si 
stancava di essere assidua in visitarci, in 
istruirci e compiacerci in tutte quelle co* 
se che prevedeva doverci riuscire care. 
Roberto incominciò prima di me a cin- 
guettare in quel diffìcilissimo linguaggio, 
ed allora ricercò per la prima cosa qual’o- 
pinione avessero quegli abitanti formata 
di noi. Oliva ci fece il seguente racconto. 

In quella sera che voi giugneste alla 
nostra casa, dopo le risa che le vostre ri- 
dicole figure cagionarono a tutti, a riser- 
va però di me che in voi non trovai quel 
soggetto di scherno che parve agli altri -, 
dopo quelle risa avendo i vecchj miei ge- 
nitori notato in voi un discernimento che 
nelle bestie non suole trovarsi, un panico 
timore li prese allora, e credutivi strego- 
ni, fu risoluto d’ incatenarvi conquesti 
ferri, avendo deciso mia madre, che è di 
crediti grande in tuttala villa, che si do- 
veva legarvi per isciogliere 1* incanto e per 
obbligarvi a comparire nella vostra ordi- 
naria figura, e farvi così deporre le spo- 
glie di un animale non più veduto. A ta- 
le sentenza sottoscrisse mio padre ; ma co- 
m’era cosa assai pericolosa il tentare quel- 
la operazione, fu risoluto d’ innebriarvi 
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con quel liquore che vi fu presentato. Nel 
tempo della cena osservammo le vostre a- 
zioni; ed essendo cessato in noi il primo 
moto della paura, giudicammo con più fa- 
vore delle vostre persone. Povere bestie, 
diss’ io, guardate come sono docili; e noi, 
dotati di ragione, usiamo la viltà di tra- 
dirle nel porgere loro il cibo? Mia madre 
allora, quasi che avessi pronunciata una 
bestemmici, mi diede quello schiaffo sono- 
ro del quale siete stati testimonj oculari. 
Fu dunque eseguita la sentenza della vec- 
chia ostinata, ma nel giorno seguente, ri- 
trovativi nella stessa figura a suo dispetto 
e confusione, tutti si risero dei loro timo- 
ri ; ma essa, sempre costante nella pri- 
miera opinione, ricusò di vedervi, addu- 
cendo esservi tal sorta d’ incanti che non 
possono sciogliersi se non che dopo passa- 
to un mese. Furono dunque tutti di ac- 
cordo di ammazzarvi, se vi avessero trova- 
ti slegati, e per tutto questo tempo ve- 
gliava sempre uno dei famigli, acciò che 
non faceste qualche malia. Io temetti ve- 
ramente in quella notte che il cane ci sve- 
gliò co’ suoi latrati, e vi assicuro che in 
quel momento tremai tutta, e mi era pen- 
tita del bene che avea fatto a vostro favore. 
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Grazie al cielo riuscì vano quel mio limo- 
re, e dopo passato il mese fummo tutti 
fuori di angustia. Sappiate però, che io, 
a riserva di quella notte, fui mai sempre 
persuasa ch’era una follìa il temere di 
voi, tanto più che in tutte le occasioni ho 
•veduto rendersi vane le predizioni della 
vecchia, la quale se non fosse mia madre, 
ad onta di tutto il suo credito, chiamerèi 
una solennissima pazza. Io mi era dimo- 
strata, come dissi, la più coraggiosa; onde 
fui lasciata in libertà di portarvi il cibo e 
di farvi quella servitù che noi usiamo di 
fare alle altre bestie. Confesso che net 
principio ho. creduto che foste di razza di 
qualche animale docile e debole, nè mi 
avvisai che di fatto voi possedeste V uso 
della ragione se non quando ho veduto i 
rapidi progressi che avete fatti nel nostro * 
linguaggio. Ebbi eziandio qualche sospet- 
to che non foste semplici animali allor- 
ché intesi la vostra curiosità nelle tante 
interrogazioni che mi faceste, e si accreb- 
be poi allorquando la vostra memoria mi 
fece vedere portenti; ma tutto ciò poteva 
forse sedurmi : ora che in voi ho conosciu- 
to un discorso ed un discernimento squi- 
sito, provo un sommo piacere a conversare 



Digitized by Google 




7 ! 

•con voi, e non ho mancato di palesarvi 
quanto mi avete richiesto; giusto è però 
che mi facciate la grazia di palesarmi lo 
«ssere vostro, da quali paesi siate venuti, 
e per quali accidenti fra noi arrivati. 

Roberto rispose, esservi terre immense 
da loro distaccate affatto, delle quali noi 
eravamo due abitatori: le narrò i nostri 
costumi, le pratiche varie, i differenti go- 
verni, e tutte quelle cose generalmente, 
di cui poteva essere sollecita d* informar- 
si. Stupiva la Scimia, nè poteva indursi a 
credere che le Scimie del nostro conti- 
nente fossero pure bestie. — Non dite 
queste cose, ella ci diceva, a veruno, poi- 
ché sareste qua tenuti per lingue infami, 
e la morte sarebbe per certo il castigo del- 
la vostra imprudenza. Noi la interrogam- 
mo sopra il paese, ed ella rispose così. — 
Fra noi pure sono diversi regni, provi n- 
cie e città delle quali gli usi sono molto 
fra loro discordi. Io sono villana, nè sono 
mai stata nella città, ma poco lungi da 
noi viene di quando in quando a villeg- 
giare una matrona che mi narra gli usi 
cittadineschi. Da essa ho apparato quello 
che vi ho detto, e molte cose ancora di 
più, le quali potrò raccontarvi quando a 
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voi ne venga la voglia. Si ha peraltro fra 
noi a patteggiare, che qualunque notizia 
io vi dia di questi regni voi dobbiate pagar- 
la col parteciparmi qualche cosa dei vo- 
stri. — È giustissima la dimanda, risposi, 
e noi saremmo ingiusti se con usura non 
corrispondessimo alle vostre cordiali fati- 
che. Queste furono le mie prime parole 
in quel linguaggio, e stentai molto a 
pronunciarle. Mi fece applauso la giova- 
ne, per lo che presi coraggio di parlare 
francamente nell* avvenire. 

Io le chiesi, se sapevano i suoi genito- 
ri che noi apprendevamo il favellar loro, 
al che mi rispose negativamente, aggiun- 
gendo che ci guardassimo bene dal pro- 
ferire in loro presenza parola alcuna; poi- 
ché non avrebbe ciò prodotto che un pes- 
simo effetto nella mente della vecchia, già 
prevenuta contro di noi, e che per punti- 
glio si era impegnata a malignarci in tut- 
to ciò che poteva. — E quale cosa potreb- 
bero, rispose allora Roberto, farci i tuoi 
genitori ? noi siamo a peggior condizio- 
ne di tutti gli animali di questa stalla, 
poiché vengono almeno essi condotti alla 
campagna aperta, mentre nói di continuo 
testiamo qui incatenati come se fossimo 
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due bestie feroci. Di grazia, cortese Oli- 
va, spiegateci quello che pensano costoro 
e quale cosa di noi destinino. Promise el- 
la d’ indagare con tutta sollecitudine , e 
di riportarci ciò che avesse penetrato, e 
poscia partì. Roberto fece le sue conside- 
razioni sopra i regni e le città di quel 
continente, ed eravamo risoluti di volerli 
vedere, ma bisognava prender bene le no- 
stre misure per fuggire da quella prigio- 
ne, e per cautelarsi meglio per 1’ avveni- 
re. Roberto di$se eh* era necessario che 
precorresse di noi la fama poiché allora i 
principali delle città avrebbero desidera- 
to di veder due Scindi dell’ altro mondo, 
come in fatti ci chiamarono poi. Concer- 
tammo dunque di pregare Oliva perchè an- 
dasse spargendo questa meraviglia; men- 
tre intanto, divenendo più periti nella lin- 
gua, fossimo in istato di tentare la nostra 
sorte e di fuggire dalle mani dei villani 
indiscreti. 
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CAPITOLO X. 






Della visita fatta da una Scimia della 
tazza delle dame ai due viaggiatori , degV in- 
sulti loro fatti, e della loro risoluzione di rie- 
tornare nelle caverne. 

Xja sempre cordiale Oliva ritorno nel 
giorno seguente prima della solita sua 
ora, ed era talmente afflitta e pensierosa 
die dubitammo di qualche gran male. — 
Che vi è succeduto, le disse Roberto, o 
nostra cara benefattrice, che vi vedo tan- 
to mesta e sospesa ? — Ah! rispose costei, 
ho scoperto quello che non avrei mai vo- 
luto sapere, ed il desiderio di compiacer- 
vi mi ha fatto Venire in cognizione della 
trama che i miei genitori hanno formata 
contro di voi. Sappiate ch’essi mi permet- 
tono il servirvi con tanta assiduità, ed il 
nutrirvi coi migliori cibi perchè han de- 
stinato di far di voi uti donativo ad una 
nostra vicina matrona, come di due bestie 
assai rare, ed in questo giorno prevedo 
dovervi perdere. Io mostrai dolore di que- 
sta nuova, ma internamente ne godeva 
molto, sperando che nelle mani di un 
personaggio distinto cr sarebbe aperto 
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-i’adito a farci conoscere; la lingua era da 1 
noi intesa, e con questo vantaggio poteva- 
mo sperar molto. La giovane, credendo 
sincero il nostro dispiacere, cercò di con- 
solarci dicendo: — Confortatevi, amici, 
poiché io son buona serva di questa ma* 
trona che mi vede volentieri, anzi sempre 
mi vorrebbe seco nel tempo che dimora 
alla campagna. Quando siate nelle sue 
mani io mi darò il piacere di frequentare 
la casa della dama sotto qualche prete- 
sto, e seco voi avrò il contento di tratte- 
nermi con più frequenza che mi sarà pos- 
sibile. Noi l’assicurammo della nostra e- 
terna riconoscenza, pregandola di conti- 
nuarci la sua amicizia, e di spiare il ri- 
sultato di questa offerta, nel che la gio- 
vane promise usare di sì particolare at- 
tenzione. 

Partita costei , principiò Roberto a 
suggerirmi il modo con cui dovevamo con- 
tenerci con quella che secondo tutte le 
apparenze doveva essernostra padrona. — 
Noi, disse, dobbiamo a poco a poco farci 
strada per non inciampare ne 5 pericoli ’n- 
c orsi con questi rustici: la giovane potrà 
servirci di scorta, e la prudenza acquista- 
ta dalla sperienza delle passate disgrazie 
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ci servirà dì nonna per guidarci meglio! 
nell’avvenire. Avvertite, amico, che con- 
viene usare una gran pazienza per giu- 
gnere ad un buon fine, e siamo in un ma- 
re assai grande e burrascoso, del quale 
dobbiam soffrire i pericoli e la noia pri- 
ma di poter giungere ad un porto sicuro. 
Io promisi all’amico ogni sommissione ai 
suoi voleri. — No, replicò Roberto, non. 
vi voglio sommesso ma compagno ; vi bra- 
mo paziente quando la ragione lo doman- 
di, non perchè il mio capriccio lo preten- 
da ; allo incontro quando le vostre ragio- 
ni sieno delle mie migliori io sarò il pri- 
mo ad abbracciarle e a seguirle: da un 
amico e da un compagno nelle disgrazie 
non si può desiderare di vantaggio, e fe- 
lici coloro che hanno per guida e maestro 
un uomo di simil carattere! allora non 
rincresce la sommissione e 1’ ubbidienza 
che si presta, essendo in tal caso accom- 
pagnata dall’amore. Poco tardò la giova- 
ne a comparire, e ci disse che suo padre 
era stato a visitare la matrona, a cui det- 
to aveva meraviglie di noi ; cosicché essa 
av eva con gradimento intesa l’offerta, ma 
prima di accettarla si era riserbata di ve- 
derci. — A questo passo, soggiunse la. 
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nostra giovane, io non so contenermi. Que- 
ste femmine di città trattano con noi al- 
tre meschine, come se fossimo animali di 
un’altra specie; pretendono le umiliazio- .«■ 
ni, la servitù, la dipendenza, e non ci 
pagano che di uno sguardo, di un sorri- 
so, e qualche volta neppure ci Ladano. 
Che più P noi siamo miserabili , ella è 
ricca, eppure quando noi le facciamo 
qualche piccola offerta, ella ci fa una gra- 
zia se non la ricusa, e si riserva di vede- 
re il dono prima di riceverlo. Io le dissi 
che aveva ben ragione, ma che noi nel 
caso nostro eravamo più di lei maltratta- 
ti, mentre non solamente eravamo para- 
gonati alle bestie, ma perchè fossimo ri- 
cevuti in dono era necessità 1* essere pri- 
ma veduti ed esaminati. Poche altre cose 
ci fu lecito aggiuguere, poiché entrò il 
padrone della casa co’ famigli , i quali 
portavano acqua calda e tele. Comandò 
il vecchio alla giovane di dover uscire, 
al che prontamente ubbidì. Allora costo- 
ro vollero che ci spogliassimo, al qual 
ordine convenne assoggettarci, e poscia 
con quell’acqua quasi bollente, ci lavaro- 
no tutte le parti del corpo ; per lo che pe* 
riamino mollo, ma pure senza lamenti 
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tollerammo ogni cosa. Ci unsero poi con un. 
fetido unguènto, che fra essi era giudica- 
to un prezioso balsamo; colPuso mi vi as- 
\ suefeci , ma in quel giorno, per la nau- 
sea io non potei gustar cibo e fui tormen- 
tato da un dolore acutissimo di testa. Ci * 
tornammo a vestire, ed attendevamo la 
nostra sorte in un giorno che da noi ve- 
niva consideralo come il principio di mi- 
gliore fortuna. Allora ci venne in mente 
il motivo per cui costoro, dopo il mese 
dalla vecchia stabilito, ci tenessero anco-» 
ra legati, ed era perchè temevano che noi 
fuggissimo, e perchè non tentassimo, e 
per assicurarsi di noi ci tenevano obbli- 
gati alla catena. Avevano disegnato di 
trarre dalle nostre persone un gran pro- 
fitto, o vendendoci a chi più ci pagasse, o 
regalandoci a qualohe personaggio vera- 
mente distinto. 

Due ore prima del tramontare del so- 
le del medesimo giorno si udì nel cortile 
uno strepito assai forte, come un calpe- 
stìo di cavalli, e ci immaginammo che fos- 
se giunta la dama che si-aspettava ; e per 
verità non riuscì falsa la nostra opinione. 

F u spalancata la porta della stalla, e ve- 
demmo comparire una Scinda di statura 
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mediocre e di mezzana eia, accompagna- 
ta da uno stuolo di maschi e di femmine 
che la seguivano. I nostri vecchi l’accom- 
pagnavano uno per parte, ma le stavano ✓ 
per riverenza due passi indietro. Ella era 
vestita grottescamente, per quanto ci par- 
ve allora, poiché col tempo ritrovammo 
ragionevoli quelle vesti che giudicammo 
allora ridicole ; tanto è vero che la sola 
novità è quella che muove li nostri sen- 
si; e che chiamiamo proporzione ciò cli’à 
conforme alla prima nostra idea del bello 
e del buono. Perdoni ’I lettore questa di- 
gressione eh’ è fuori di luogo. La dama 
dunque, poiché per l’avvenire- deggio ser- 
virmi di termini facilmente intelligibili 
in ogni paese, era vestita di una veste di 
seta assai bella di colore celeste; la sua 
figura era particolare, imperocché per la 
parte anteriore non le giungeva la veste 
che a mezza gamba e la strascinava pel 
di dietro in forma di coda. Un circolo di 
tre braccia di diametro le stava attaccato 
sotto il petto, e qnesto, allargandosi sino 
a’ piedi e cadendo il drappo di seta sopra 
di esso, pareva tutta questa dama una te- 
sta, ed un non intero busto piantato so- 
pra un cono troncato ; figura tanto più 
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orribile, oppùr, se si voglia, tanto più de- 
gna di risa, quanto più si allontanava dal- 
le forme di un corpo regolare. Aveva cal- 
zati i piedi di nn cotone finissimo, e gli 

stivaletti eran di una pelle rossa dipinta 
di varj fiori. Non se le vedeva che la me- 
tà delle braccia, poiché l’altra, attaccata 
sino al cubito all’ imbusto, sembrava sta- 
re coperta nel cerchio, e questa metà era 
nuda. Portava braccialetti ricchissimi ’n- 
torno ad esse, le pendeva dalla gola una 
collana di coralli ridotti rotondi a perfe- 
zione : teneva nella destra un lungo e 
grosso bastone tempestato di smeraldi, e 
nella sinistra un ventaglio assai grande di 
penne di varj uccelli. Dalla testa sin al- 
la metà della schiena le cadeva una tela 
divisa in molti pezzi, ch’era il giuoco del 
vento, poiché ora sopra una spalla ed or 
sopra il seno venivano spinti, onde l’era 
duopo valersi di continuo del suo venta- 
glio per rimettere quella tela al suo sito. 
Il ciuffo del suo crine era piuttosto ele- 
vato ed unito, e si vedeva che 1’ arte, e 
non la natura, aveva fatta quella disposi- 
zione di capelli; ciocché la faceva com- 
parire agli occhi nostri più deforme e ri- 
dicola. Due grossi diamanti le servivano 
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per pendenti, ma io notai che stavano le- 
gati agli orecchi,, non avendo alle Sciane 
potuto persuadere la vanità di forare la 
propria carne per comparire pi.ù belle. In 
fatti se una europea si facesse vedere in 
quel paese cogli orecchi forati, non man- 
cherebbero le Scimie di deridere una va- 
nità che strascina seco una simile strava- 
ganza. Mi ricordo che alcune mie concit- 
tadine udendo raccontare da un viaggia- 
tore che le Indiane si forano le narici per 
appendervi delle pietre preziose, non sa- 
pevano darsi pace di un simile uso, e da 
questo deducerano la barbarie delle don- 
ne Orientali. Oh quanto è facile rimpro- 
verare e schernire in altri i medesimi no- 
stri difetti, e chiamare barbari quei co- 
stumi che presso noi sono intitolati coltu- 
ra e politezza ! 

Il suo corteggio era presso a poco del 
medesimo gusto ; e coraechè degli usi di 
costoro avrò occasione di parlare frequen- 
temente, così tralascio per ora le digres- 
sioni per venire ad un punto essenziale 
della mia storia. Entrò dunque costei con 
quell’aria di grandezza che snoie impor- 
re agli sciocchi e che tanto dispiace agli 
spiriti ragionevoli. Ella ci guardò qualche 
vol. i. 6 
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tempo senza dire tuia sola parola, e frat- 
tanto i suoi cortigiani trattenevano le ri- 
sa per rispetto verso la padrona, ma face- 
vano mille contorsioni ch’erano a noi più. 

disgustose delle risa medesime. Ecco lo 
spettacolo grazioso che noi divenimmo per 
costoro. Finalmente la dama con aria di 
disprezzo voltò la testa (la un’altra parte 
dicendo: — Che bestiacce schifose! e voi, 
o villani indiscreti, avete avuto il corag- 
gio d’ incomtnodare una mia pari per ve- 
nire alla vostra stalla a vedere due mo- 
stri di natura, due puzzolenti carogne ? 
Scuso la vostra ignoranza, ma dovevate 
pur comprendere che sono costoro due 
sci mi i selvatici, divenuti idropici per i 
succhi nocivi dei quali si sono nudrili nei 
boschi, e che hanno perduto il pelo pe- 
gl’incommodi che sono la conseguenza di 
u?ia vita silvestre e bestiale. Fareste me- 
glio, vecchio mio, di uccider costoro, e sep- 
pellire i loro cadaveri molto lungi dalla 
vostra casa per non infettare l’aria, men- 
tre la loro vita non vi può servire che di 
aggravio, e non potete sperare che danno 
da una razza di selvaggi che sarà senza 
dubbio maligna e feroce per natura; e 
che quando riesca loro di liberarsi dalle 
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catene ri pagheranno -della vostra carità 
col dare la morte a voi ed a tutta la \o- 
atra misera famiglia. Uscì fuori questa ma- 
ledetta Scinda dopo simili parole, le qua* 
li furono seguite da mille improperi di 
tutta la corte, che per adulazione, senno» 
per altro, c’ insultò a spada tratta. E' fa- 
cile il conoscere La ragione per cui quel- 
la dama ridicola abbia giudicato che noi 
fossimo due scimii selvaggi divenuti idro- 
pici pel cattivo nutrimento; imperocché 
la natura non ha formato intorno alle ossa 
delle scinde che una pieghévole pelle; 
onde costei vedendoci con qualche sorta 
di carnosità, suppose che questa fosse un 
difetto ed un incomodo proveniente dalla 
sopraccennata ragione. Fu chiusa la stal- 
la, e fummo lasciati soli. Allora Roberto 
mi disse che visitassimo le nostre pistò- 
le, imperocché era tempo di difenderci 
davvero, essendo cosa probabile che le 
parole di colei avessero fatta forte impres- 
sione nell'animo dei villani. Considerami 

f 

mo dunque queste armi, e le trovammo 
tutte in istato di ben servirci : avevamo 
con noi molta polvere per ricaricarle, in 
caso che fosse bisogno di lungo combat- 
timento. Delle nostre pistòle e della 
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munizione necessaria alle medesime i Sci* 
mii non conoscendo 1* uso, non ci aveva- 
no privati, sicché noi eravamo in positu- 
ra di far pagare cara la nostra vita agli 
aggressori. In tutto il rimanente del gior- 
no non venne alcuno a visitarci, neppure 
la nostra caritatevole Oliva, e stabilimmo 
di vegliare tutta la notte per non venire 
sorpresi. Per essere più a portata di una, 
vigorosa difesa risolvemmo di scioglierci 
dalle catene tostochè vedessimo vicino il 
pericolo j attendendo dunque l’ora che i 
ribaldi villani venissero ad eseguire il 
consiglio della barbara dama ( perdoni ’I 
lettore, se 1* uso di così nominare costoro 
fa servirmi di termini ’mproprj. Roberto 
così mi parlò: — Amico, no» siamo ridot- 
ti ad uno stato che, come vedete voi stes- 
so, richiede grande coraggio, poiché in 
oggi si tratta deila nostra vita e della no- 
stra sorte. Sin tanto che ho creduto che 
la sofferenza potesse farci strada a miglio- 
rare la nostra condizione, sono sempre 
stato in opinione di adoperarla, ma quan- 
do si tratta dell’essenziale, bisogna ripi- 
gliare tutto il coraggio, e scioglierci al fi- 
ne da ogni riguardo coll’ abbandonare le 
nutrite speranze, lo confido che .noi soli 
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potremo resistere ad ufi esercito di costo- 
ro, mentre ad essi sono ignote le armi da 
fhoco. L’oso che di esse possiamo fare, ol- 
tre il danno che a questi perfidi potrà ca- 
gionare, imprimerà nel loro cuore una 
paura tale che sarà a noi più profittevole 
che a loro dannoso. Fuggiremo- dunque 
dalle loro mani dopo di averli puniti di 
tanti strapazzi usatici, e ritorneremo alla 
nostra grotta, dove passeremo una vita 
tranquilla ed esente dalle ingiurie e dai 
pericoli. Chi sa poi che la provvidenza 
non ci destini, per qualche non pensato 
accidente, il ritorno alla patria: l’occa- 
sione per certo sarà più facile dimorando 
alle spiagge del mare di quello che vi- 
vendo fra terra. Per quanto poi ho nota- 
to perderemo poca cosa non vedendo le 
città di questo continente, imperocché in 
esse regnar dee il fasto e l’ignoranza u- 
gual mente che nelle nostre, avendone ve- 
duto un saggio nel ridicolo contegno del- 
la dama, e nella falsità del suo giudizio 
riguardo a noi. Sarebbe stato piacere il 
visitare questi regni senza incorrere in 
tanti pericoli, ma a costo d’infinite pene 
è follia il bramare di essere spettatori di 
sciocchezze simili, o superiori a quelle 
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degli europei. Io convenni* eoli* amico, it 

quale mi soggiunse che nell’attacco dove- 
vamo avere attenzione di non offendere 
in conto alcuno la persona di Oliva, da 
cui avevamo ricevuti continui e reali be- 
neficj. Accordai volentieri questo punto, 
ma per la vecchia io avea stabilito di pre- 
parare un giuoco, che le facesse conosce- 
re come vanno trattati gli uomini. Ro- 
berto che conobbe la mia intenzione ri- 
spose, essere degna colei di compatimen- 
to, mentre non siamo padroni di noi me- 
desimi riguardo alle prime impressioni 
che sogliono fare le novità sopra i nostri 
spiriti, al che doveva aggiungersi la igno- 
ranza di lei e la sua vecchiezza, che l’a- 
vevano messa in possesso di azzardare 
qualunque proposizione colla sicurezza 
di essere quest’abbracciata da tutta la fa- 
miglia. — I vecchj, soggiunse Roberto, 
sono in diritto di decidere di quelle cose 
che si suppongono aver fondamento so- 
pra le opinioni le più antiche e le più ri- 
cevute. E vero che il giudizio della vec- 
chia era leggiermente fondato e combat- 
tuto dal fatto e dalle ragioni degli altri, 
ma non è cosi facile come supponete il 
far mutare ad un vecchio la sua opinione, 
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poiché per quanto irragionévole questa 
siasi ha piantate troppo fonde radici nel 
di lui cuore : oltrecchè il disapprovare 
negli ultimi momenti, per così dire, del- 
la vita tutto ciò che per un lungo corso 
era sfato adottato per vero, e il confessare 
di essere vissuto immerso nell* errore per 
lo passato, non è prova da esigersi da un 
vecchio assuefatto a riscuotere dai giova- 
ni una gradita sommissione alla sua au- 
torità. In fatti ’I confessare, che chi è na- 
to dopo dì noi ha più conosciuto la veri- 
tà, è un passo mortificante; ed i soli filo- 
sofi sarebbero capaci di tanta confessione. 
Dunque alla vecchia è perdonabile un 
fallo eh’ è troppo comune per essere pu- 
nito in lei sola. 

CAPITOLO XI. 

Coll' ammazzamento di un robusto Sd- 
raione si procurano i due Viaggiatori prote- 
zione e salvezza. 

Il pericolo era imminente, sicché pas- 
sammo la notte vigilando e sempre in a- 
spettazione di qualche male. Giunto il 
giorno venne Oliva a vederci, e dal volto 
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di lei assai mesto ci accorgemmo che qual- 
che grande sciagura ci soprastava. — Eli 
bene, disse allora Roberto, siete voi qui 

per eseguire l’indegno consiglio di quel- 
la sciocca che jeri con quel treno fastoso 
e con quel l’arroganza ignorante fu intro- 
dotta da voi in questa stalla per. vederci ? 
Oh quanto sarebbe colei più fortuuata, 
se in vece che il suo corpo venisse ador- 
nato di ricche vesti e di gemme, fosse il 
suo spirito dotato di quel prezioso lume 
di ragione eh’ è superiore a qualunque 
dono della fortuna ! Voi ci diceste altre 
volte che costei era una dama di riputa- 
zione ed educata fra le opinioni e la col- , 
tura della corte, e della città; ma se il 
commercio civile fra voi ad altro non ser- 
ve che ad accrescere la follia nelle men- 
ti, io antepongo senza contrasto i deboli 
lumi di voi contadina alle pretese cogni- 
zioni di questi vostri illustri ma stupidi 
cittadini. Poteva essa formare una deci- 
sione più ingiusta ? Ma diteci pure libe- 
ramente l’elTetto di questa visita. — Guai 
a voi, rispose Oliva, se mia madre avesse 
taciuto; voi sareste per certo morti, im- 
perocché l’autorità della dama può tanto 
^presso mio padre che infallibilmente ora 
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non vivreste più. — Come può darsi, io 
risposi, che dobbiamo la vita alla peggio* 
re nostra nemica ? Bisogna credere* ch’el- 
la pentita de’ suoi falsi giudizj formati 
contro noi, voglia compensare i torti fat- 
tici con altrettanti beneficj ; oppure che 
altro pensasse in se medesima di quello 
che dimostrò . negl’ incontri. — Non vi 
affrettate, rispose Oliva, ad esserle grati 
perchè la sua premura di vedervi morti 
fa che ancora viviate. Partita la dama, 
propose la vecchia che foste subitamen- 
te uccisi, ma mio padre rispose che il 
tardare qualche ora non era di conse- 
guenza; non già che volesse preservar- 
vi dalla morte, ma altri negozj lo chia- 
mavano a pensare a cose di maggior pe- 
so. La vecchia si ostinò, ma la di lei osti- 
nazione ha fatto sdegnare mio padre, il 
quale a solo oggetto di punirla della sua 
audacia, benché contro il suo solito, non 
fu pronto a renderla soddisfatta e ad ese- 
guire il consiglio datogli dalla dama. Ve- 
dete, soggiunse, da questo che inevitabi- 
le è la vostra perdita; quindi colle lagri- 
me agli occhi io prendo l’ultimo conge- 
do, non avendo il coraggio di ritornare a 
vedervi, poiché àd ogni momento in cui 
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mi trovo con voi mi sembra rinnovato l*i- 
stante di quella tragedia che dee sicura- 
mente succedere. 

Noi non siamo stati i primi uomini 

preservati da massime disgrazie per dis- 
sensioni nate fra loro nemici intorno al 
modo ed al tempo di fare il colpo. Quel- 
la strada che sembra dover condurre in- 
fallantemente all’eccidio è alle volte quel* 
la della salute, e si trova nell’inimico 
contro sua voglia quel soccorso che in 
vano ci vorrebbe porgere un amico. Se 
non fosse nata la suddetta discordia fra 
li due vecchi, io non sarei forse nel caso 
di scrivere questa storia; ma la mano che 
tutto regge volendoci togliere dagli arti- 
gli della morte 6Ì è servita di quegli stes* 
si stromenti per la nostra conservazione 
che sembravano destinati per perderci. 
Quindi si può considerare quanto scioc- 
camente operino coloro che anticipano 
di propria inano quel colpo che inevita- 
bile preveggono per mano altrui. Chiun- 
que vorrà esaminare le circostanze della 
sua esistenza vedrà essersi ritrovato in 
certi momenti, ne’ quali la vita gli sarà 
parata no j osa ed avrà desiderata la mor- 
te; e che un’ aura favorevole di fortuna 



Digitized by Google 



9 * 

avrà portato improvvisamente sollievo al 
suo abbandonato spirito. Io formo questo 
riflesso per essermi trovato frequente- 
mente in simili circostanze, poiché posso 
dire con ragione che la mia vita è stata 
un periodo continuo d’ infelicità estreme 
e d’improvvise allegrezze. Ma seguitiamo 
il racconto. Roberto si era posto in una 
gran serietà, indi così le rispose: Non vo- 
glia Dio che tuo- padre si cimenti a que- 
sta impresa, poiché il solo tentarla lo fa- 
rebbe morire, nè egli sa che con un sem- 
plice moto della nostra mano potremmo 
abbruciare e lui e tutta la sua mal avvi- 
sata famiglia. La gratitudine che a te mi 
lega, o fedelissima amica, . ^vi obbliga ad 
avvertirti di non permettere che tuo pa- 
dre si meschi in tal affare, altrimenti le 
cose anderanno assai male. Per te mede- 
sima non temere, mentre non solo non ti 
faremo danno veruno, ma inoltre ti di- 
fenderemo in ogni tempo e ti porgeremo 
quei soccorsi che tu non t’immagiui. Men- 
tre eravamo in questo discorso, udimmo 
le voci di alcune Scimie; ed interrotto il 
nostro ragionare per intendere il motivo 
di quelle grida, ci accorgemmo che il 
y ecchio altercava con una persona di cui 
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»on distinguemmo la voce. Si andava ri- 

scaldando il contrasto, quando entrò il 
vecchio frettolosa mente nella stalla, e men- 
tre voleva chiuderne l’uscio per essere si- 
curo, fu rispinto da un giovane e robu- 
sto Scimione, che lo inseguiva con un col- 
tello alla mano. Il misero vecchio si riti- 
xp piesso a noi; allora Roberto trasse una 
pistola: Olà fermai), disse, all’aggres- 

sore, altrimenti io ti scaglio un fulmine 
e t incenerisco. — Ah mostro di natura! 
riprese lo Scimione, quale arroganza è la 
tua di parlare in tal guisa meco? e così 
dicendo avventossegli contro per ucci- 
derlo. Io pure stava ad esempio dell’ami- 
co con una pistòla alla mano, e veduto- 
lo in pericolo, la scaricai. Il colpo fu for- 
tunato e stesi lo Scimione morto a terra. 
Il rumore, il puzzo di polvere, ed il ter- 
rore fecero effetti meravigliosi. Il vecchio 
svenne, la figlia tramortì, e le altre be- 
stie della stalla fecero sforzi terribili per 
rompere le corde, colle quali erano lega- 
te, e per fuggire. Lo strepito chiamò alla 
stalla tutti della famiglia, e veduto Io 
Scimione nuotare nel proprio sangue ed 
il vecchio colla figlia svenuti non sape- 
vano che pensare. — Accorrete, disso 
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allora Roberto, o amici, e soccorrete il 
vostro padrone e la povera Oliva non. 
morti ina spaventati ; ma soprattutto se 
vi è cara la vita non fate insulto a no? 
due, poiché sapremo punirvi come costui 
che restò fulminato dalle nostre mani < 
per avere tentato di toglier la vita a que» 
sto povero vecchio. Quando costoro inte- 
sero che noi avevamo la loquela poiché 
sin* allora t eravamo stati considerati a- 
nimali mutoli da ognuno ( eccettua- 
ta Oliva che sola era partecipe del se- 
greto ), si scordarono del vecchio e del- 
la padrona ; e presi da un panico ed 
improvviso timore si diedero ad una fuga 
precipitevole. Non sapendo noi a quale 
partito appigliarci , stabilimmo di scio- 
glierci dalle nostre catene per dare aiuto 
alli due tramortiti. Cosi fu fatto. Io presi 
il vecchio e gli sollevai il capo bagnan- 
dolo con acqua, e lo stesso fece Roberto 
con Oliva. Sopravvenne allora la vecchia, 
la quale avendo spediti alcuni suoi sci- 
miotini per sapere la cagione di quello 
scoppio, nè avendoli veduti ritornare, si 
era portata essa medesima per indagare 
la cosa. Ella ci trovò dunque in quel- 
la positura , e veduto il cadavere di * 
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quell’ infelice tutto bagnato di sangue; — 
Ab traditori, sciamò, voi flii avete ucciso 
il marito e la figlia, ma fra brevi momenti 
vedrò voi nel medesimo stato. — Fermatilo 
vecchia, le diss’io, giudica meglio di noi e 
finiscano le tue persecuzioni dal beneficio 
che abbiamo renduto alla tua casa, salvan- 
do tuo consorte dalie mani di questo perfi- 
do, che gli avrebbe tolto la vita se noi con 
uno de’ nostri fulmini non gli davamo la 
morte. La vecchia che da noi non aspettava 
risposta non sapendo che intendessimo il 
di lei linguaggio, non che sapessimo par- 
lare, incominciò a tremare, e se non si 

♦ 

afferrava ad una spranga certamente sa- 
rebbe stramazzata. La minaccia che ella 
avevaci fatta era uno di quegli sfoghi di 
passione nell’accesso de’ quali siamo soli- 
ti parlare alle bestie ed alle altre cose 
insensate, bestemmiandole, minacciando- 
le e talvolta pure percuotendole. Il so- 
stegno che incontrarono le di lei mani 
cadendo, le servì di riparo a qualche gra- 
ve sciagura, e lo sforzo fatto nel soste- 
nersi alleggerì in lei l’impressione che il 
timore aveva introdotto nel suo spirito, 
di maniera che ebbe sufficiente forza da 
chiamare aiuto. Niuno la intese , ma 
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frattanto Oliva ritornò in se, ed il vecchio 
pure; ed entrambi assicurarono la vec- 
chia, che noi avevamo salvata a suo mai- 
rito la vita, che dall* estinto era per es- 
sergli tolta. Quest’ infelici, che non po- 
tevano figurarsi 1* artifizio delle nostre 
armi, ci supposero dueGenj arrivati nel- 
la loro casa per soccorrere la famiglia, e 
come dei tutelari volevano adorarci. Oli- 
va, ch’era stata nostra maestra -di lingua, 
restò meno sorpresa de’ suoi genitori, ma 
peraltro ripiena essa pure di meraviglia. 
Frattanto noi impedimmo queste venera- 
zioni, assicurandoli eh’ eravamo creature 
di questo mondo, dotate di corpo e d’ in- 
telligenza. — Peraltro, soggiunse Ro- 
berto, non vi palesiamo maggiormente 
l’essere nostro, perchè non sareste capaci 
d’intendere quanto potremmo dirvi ; ma 
sappiate che abbiamo tali virtù che, vo- 
lendolo, potressimo resistere a tutti i po- 
poli di questo regno, nè mai voi sareste 
capaci di vincerci. Si espresse Roberto 
con questa iperbole per impedire nell’av- 
venire qualunque trama contro di noi; 
poi soggiunse: — Ammirate, amici, la 
nostra tolleranza di vivere legati in ca- 
tena per più mesi , mentre potevamo 
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scioglierci ogni qualvolta ci fosse piaciu- 
to. JMoi attendevamo l’ occasione di farci 
conoscerete siamo molto contenti cheque» 
sta ci sia presentata col preservare la vi- 
ta di questo vecchio, il qu^le peraltro a- 
veva determinato di darci la morte. La 
vostra buona fortuna ha voluto che abbia'* 
te tardata la esecuzione, altrimenti niu- 
no di voi a quest’ ora sarebbe vivo. Re- 
starono costoro sempre più meravigliati 
sentendo scoperti i loro disegni ; ci do- 
mandarono mille volte perdono per lo 
passato, ci ringraziarono dell’assistenza 
prestata al vecchio, e ci giurarono una 
sommissione perfetta ed un attaccamento 
inviolabile nell’avvenire. 

CAPITOLO XII. 

Dei pentimento delle donne Srìmie di a- 
^ere oltraggiati i due stranieri, e delle misure 
prese per rivederli. 

-T.Ja scena aveva cangiato di aspetto, 
c noi eravamo divenuti padroni di que* 
Scimii villani i quali per gratitudine di 
quanto avevamo operato, e avvi! ili dal ri- 
morso de’ mali trattamenti praticatici, 

# 
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ponevano tatto in opera per dimostrarci la 
loro riconoscenza e la loro stima. Roberto 
si pose in capriccio di regolare gli affari 
di quella casa; suggeri'Ioro i principi di 
una vera economia, e vi accoppiò molte 
profittevoli lezioni di agricoltura. Costoro 
restavano trasecolati delle nostre opera- 
zioni e dei nostri lumi , e ci assicuravano 
ohe in quelle terre non si erano mai uditi 
sentimenti tanto savi e vantaggiosi, quan- 
to erano quelli che noi loro dettavamo . 
Ben presto si sparse la fama di noi, cosic- 
ché la dama che aveva formato un con- 
cetto tanto indegno e pronunciato un giu- 
dizio tanto falso riguardo all’ essere no- 
stro, primieramente arrossì di questo, poi 
si pentì del rifiuto fatto delle nostre per- 
sone. S’ immaginò poter riparare il dan- 
no di tal rifiuto ricercandoci al vecchio, 
ma questi le rispose, che noi divenuti di 
lui, e della sua famiglia arbitri e padro- 
• ni, non solamente non era in suo potere 
accordarle la richiesta, ma ch’egli piut- 
tosto avrebbe sofferta qualunque disgra- 
zia che recarci il minimo dispiacere. La 
dama si chiamò offesa di questa risposta, 
o credendo che la sua autorità potesse ot- 
tenere da noi ciò che dal villano non 
\ol. i. •j 
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aveva potuto conseguire, mandò nn suo 
servo per dirci eh’ eSsa voleva vederci , e 
che assolutamente ci attendeva nel suo 
palazzo.* Roberto rispose, per punire co- 
stei della sua arroganza, in questa guisa : 
— Io verrei volentieri ad udire quanto 
da noi brama la tua padrona se non sa- 
pessi che ad essa non può riuscire se non 
dispiacevole la nostra venuta : e, per ve- 
rità, o ella ci crede ancora bestiacce schi- 
fose e puzzolenti carogne, ed in tal caso 
noi non le riusciremmo che di noja e di 
nausea; o ella ci suppone persone dotate 
di spirito ragionevole, ed allora facendole 
conoscere quanto la di lei capacità è infe- 
riore alla nostra, la faremmo arrossire 
della debolezza del suo intelletto e della 
falsità de’ suoi giudizj. In un caso o nel- 
l’altro vogliamo risparmiarle un disgusto, 
ricche ricusiamo l’invito.. Se poi essa lo 
comanda come personaggio distinto, dille 
che noi siamo nati sotto un cielo che ci fa 
conoscere le femmine della sua specie, e 
ce le dipinge con quella medesima idea 
che essa aveva di noi formata, e che per- 
ciò la sua nascita da noi è considerata per 
nulla; dille finalmente, che si comanda a' 
coloro coi quali si ha o diritto o forza di 
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farsi ubbidire, ma che noi, esenti da ogni 
legge anche di convenienza di questi re- 
gni, con un potere a lei incomprensibile, 
ed insuperabile da tutti quelli della sua 
specie siamo esenti da ogni debito e da 
ogni timore ; che se poscia la sua curiosi* 
tà la spingesse ad un atto eh’ ella certa- 
mente creder dee una viltà, cioè di veni- 
re a vederci; può essere sicura che noi, 
seguendo le leggi di una scrupolosa ospi- 
talità, le accorderemo que’ titoli che più 
le saranno a grado, e soddisferemo la sua 
curiosità in tutti quei punti sopra i qua- 
li bramasse d’ interrogarci. Partito costui, 
mi disse Roberto che per umiliare 1* alte- 
rigia della dama Scimia, e per far nasce- 
re una idea vantaggiosa di noi le aveva 
mandata quella risposta, ma che si sareb- 
be altrimenti contenuto quando con essa 
avesse avuto l’ incontro di favellare. — Nè 
temete, soggiunse, che colei della nostra 
ripulsa si sdegni e tralasci di venire- a ve- 
derci, imperocché è solito costume delle 
femmine il correre dietro a chi le disprez- 
za, portandole la innata loro ambizione a 
tentare 1’ acquisto delle cose da esse cre- 
dute le più disperate. In oltre noi siamo 
due fenomeni i più singolari in questo 
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paese, e la curiosità dee costringerla a de- 
siderare di conoscerci davvicino e ad in- 
dagare una novità, di cui non possono que- 
ste bestie aver idea nè traccia nelle loro 
memorie, pè nelle storie loro, seppure ne 
hanno. La cosa succedette appuntino co- 
me Roberto l’aveva preveduta, ed in quel 
giorno stesso avemmo la visita accennata. 
Un’ora prima della sua venuta si portò 
uno di que’ miserabili servi che sono ali- 
mentati da’ loro padroni perchè eserciti- 
no il mestiere di oltrepassare lehestie nel 
torso, ad avvertirci che la sua padrona a- 
veva raccolta tntta la nobiltà la quale vil- 
leggiava in campagna, e che con questo 
treno signorile era per porsi in viaggio 
per venire a vederci . Io chiesi a co- 
stui come la sua padrona avesse intesa la 
nostra risposta, ed egli ci disse eh’ essa, la 
quale non si attendeva una simile amba- 
sciata , restò mortificata e confusa; poi 
rampognò alcuni suoi servi ed altre sue 
damigelle, che l’avevano adulata sopra il 
rifiuto da lei fatto di V'd , e indi chiamò 
una femmina sua favorita colla quale si 
consigliò. — Ambedue morivano di voglia 
di parlare con Voi, aggiunse questo servo; 
ma temevano che le poteste ricevere con 
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disprezzo ; richiamarono il primo messo, 
il quale replicò le vostre proteste di far 
loro un onesto accoglimento nel caso che 
essa si degnasse venire a questa casa, on- 
de stabilirono di far invito di tutta la no- 
biltà, affinchè voi , alla presenza di una 
compagnia nobile e che non aveva usata 
verun’ azione di vostro dispiacere, non ten- 
taste di vendicarvi deir affronto ricevuto. 
In questa maniera e con tal ripiego giu- 
dicarono di poter comparire senza timore 
di oltraggi e di pericoli alle presenza di 
voi che pochi giorni sono dispregiarono 
tanto e che ora bramano con tanto ardore . 
di rivedere. Fu eseguito dunque il pro- 
getto, e tutti furono impiegati i servi di 
madama per portare all’ intorno l'invito; 
la convenienza fece muovere le scimie le 
più distinte di ambi i sessi, le quali si so- 
no adunate nel palazzo della padrona, che 
raccontò loro meraviglie di voi. Moki de’ 
convitati avevano udita qualche cosa in- 
torno alle vo3tre azioni; altri chiamarono 
visionarj coloro che le credevano, ma tut- 
ti convennero di venir ad appagare una 
ragionevole curiosità cogli occhi pro- 
pri , persuadendosi ognuno, che un con- 
fronto bastasse per confermarlo nel suo 
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primo parere. Son convenuti di usare tut- 
te le civiltà, ed in caso che ritrovino in 
voi quelle Qualità che si vanno vantando, 
proposero di offerirvi di condurvi, quan- 
do voi vogliate, alla città ed ivi di farvi 
vedere non solamente, ma di porvi a par- 
te di tutte le meraviglie e di tutto le gran- 
dezze di questi regni. Con piacere inten- 
demmo questo discorso, vedendoci vicini a # 
quel tonnine che per tanti mesi avevamo 
atteso con una incredibile ansietà, restan- 
do esposti alli più barbari strapazzi, ed a 
continui pericoli. 

CAPITOLO XIII. 

V 

Ragguaglio della visita di madama Ne- 
spola , e di quanto segui con madama Caro- 
ta s, col signor Faggio , col signor Girasole , ed 
altri Scimii. 

JEravamo ansiosi dell’esito ed in ef- 
fetto poco tempo passò fra il discorso fat- 
to col lacchè, e la venuta della dama . Si 
udì un calpestio di cavalli, e si vide en- 
trar nel cortile la numerosa assemblea. La 
dama fu la prima a discendere dal suo de- 
striere , ma vi vollero mille cerimonie 
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prima ette far Io potesse. Uno sefrnio le te- 
neva una staffa, un altro la briglia, due l’a- 
jutavano a' far il salto, e con tuttociò po- 
co mancò che nou cadesse. Discesero allo- 
ra tutti i cavalieri che diedero di mano al- 
le altre femmine , e notai che quelle di 
maggior rango avevano minor destrezza 
delle altre; effetto ordinario di una molle 
educazione, secondo i principj della qua- 
le si tengono lontani i fanciulli da quegli 
esercizj che accostumano il corpo all’ agi- 
lità. Noi ci facemmo incontro alla nobile 
comitiva, a cui Roberto fece il seguente 
discorso. — Un portento da voi, o signori 
e signore, per l’ innanzi non mai inteso vi 
guida a vedere due creature nate in un 
mondo totalmente da voi disgiunto per 
una vasta ed incredibile estensione di ac- 
que. La natura, che è tanto vaga nelle sue 
operazioni, ci ha prodotti quali voi ci ve- 
dete; ond’ è che ne’ nostri paesi altre crea- ( 
ture ragionevoli non s’incontrano fuori 
che quelle della nostra specie; e quando 
si veggono viventi a voi simili, sì crede per 
certo, nè c’inganniamo nel crederlo, che 
esse sieno bruti o animali senza ragione. 
Lo stesso effetto dee infallibilmente suc- 
cedere in voi, che incontrandovi inanimali 
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che non sieno totalmente conformi nel- 
l’esterior figura alla vostra, giudichia- 
te, e molto verisimil mente, eh* essi sieno 
bruti, a’ quali la natura abbia negato quei 
raggio, celeste che ragione chiamiamo. 
Quella meraviglia dunque medesima che 
vi sorprende nel vederci dotati di tutti 
que’ lumi che per lo innanzi credevate a- 
ver la natura a voi soli concessi, è uguale 
in noi, incontrandoci in oggetti che per 
lo passato abbiamo creduti incapaci di ra- 
gione, e di tutte quelle qualità che si ri- 
cercano nelle creature ragionevoli del no- 
stro mondo. Lungi dnnque sieno non pu- 
ra i vostri che i nostri stupori; lungi sia 
quella nausea che naturalmente a vicen- 
da provar dobbiamo, e eh’ è un effetto 
della novità e della troppo buona opinio- 
ne che abbiamo di noi medesimi. Se si al- 
lontani ogni prevenzione, potremo giovar- 
ci gli uni agli altri; poiché voi col parte- 
ciparci ’l buono ed il bello che ne’ vostri 
regni si gode farete acquisto in noi di due 
sinceri ammiratori, e ve ne saremo obbli- 
gati; e noi col comunicarvi le nostre co- 
gnizioni, e tuttociò chedi migliore si pra- 
tica nell’Europa, non saremo ai vostri re- 
gni di poco profitto , aggiugnendo alle 
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perfezioni di questo paese le meraviglie del 
nostro. Potremmo anche stabilire un com- 
mercio vantaggioso agii spiriti ej:l agl’inte- 
ressi della vita fra 1’ una e l’altra nazio- 
ne, quando il cielo ci accordi ’1 ritorno al- 
la patria; dal qual commercio se noi ri- 
ceveremo qualche non mediocre utilità, 

10 spero che voi pure sarete per trarne un 
lucro maggiore . Una reciproca sincerità 
dunque ci unisca in amicizia, e si sban- 
discano da questo momento le risa irragio- 
nevoli e le burle puerili. Negli animi no- 
bili non dee regnare simulazione; pur 
se inai per recarci alcun danno o nella vi- 
ta o nella libertà fosse stata formata que- 
sta unione ( che peraltro a noi riesce ono- 
revole e cara) guardatevi dal proseguire 
un tal disegno, poiché noi siamo più po- 
tenti assai ili quello che vi possiate per- 
suadere ; nè vi venga in fantasia di speri- 
mentare la verità di queste parole, impe- 
rocché troppo dura riuscirebbe per voi la 
prova, e sarebbe troppo amara per noi la 
necessità di difenderci. Su dunque, signo- 
ri, sediamo in circolo amichevole, e fateci 
pure quelle interrogazioni delle quali bra- 
mate essere soddisfatti, che noi con tutto 

11 cuore accettiamo 1 J onore della vostra 
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nobile conversazione. La dama conduttri- 
ce della nobile compagnia credendosi in 
diritto di dover rispondere , così favellò: 
— Io ini rallegro assai che non siate più 
bestie , ma Scitnie delle acque, le quali 
sappiamo ancor noi essere molto vaste. A. 
questi signori è cosa nota per mia relazio- 
ne, che voi siete stati legati alla catena, e 
ebe io vi ho veduti e ricusati in quello 
stato; e sicuri adesso che siete di un’in- 
dole buona,, non sono venuti per molestar- 
vi. Da dama di onore io vi giuro che avrò 
gusto di sapere come vanno vestite le fem- 
mine vostre in quei paesi oltremontani , 
donde asserite venire, ma avvertite a non 
dirci bugie. Io vi farò molti regali, evi 
pregherò a farne venire qualcuna per mio 
trastullo. Ella seguitava con un ammasso 
di ridicoli concetti ’l snodiscorso, quando 
uno Scimio la interruppe prevedendo be- 
ne che la sciocca ìion ci dava molto pia- 
cere. — Di grazia dissegli, o madama Ne- 
spola ( che tal* era il suo nome ) permet- 
tete che io come maschio, e come il più 
vecchio della compagnia dia risposta al 
savio ragionare di costui, il quale merita 
quel riflesso e quella considerazione che 
forse utm supponete. — Parlate pure. 



signor Faggio, ella rispose sdegnosamente, 
che a.me poco imporra; indi inarcò le ci- 
glia, aprì il suo ventaglio, e si fece fresco. 
Il cavaliere badò poco al risentimento di 
madama Nespola, e così favellò: -r-Le co- 
se maravigliose che voi, o signori, nelle vo- 
stre persone e nelle azioni vostre avete 
portate per la prima volta-ai le provincie 
delle Sciane, sono state la cagione che noi 
siamo venuti a visitarvi. Altro disegno non. 
è in noi ; e se altrimenti succede, vendi- 
cate parerla nostra perfidia con que’ ful- 
mini onnipossenti coi quali avete saputo 
atterrare l’ indegno aggressore del padro- 
ne di questa casa. Stupisce ognuno, e con 
ragione, che altri paesi si trovino nel mon- 
do, e differenti da questi, dove Sciinie di 
aspetto diverso in tutto dal nostro signo- 
reggino il rimanente degli animali . Non 
possiamo intendere per quali vie abbiate 
potuto valicare mari sì immensi, e per qual 
fine verso noi vi siate portati, e certamen- 
te conviene dire che abbiate avuto qual- 
che cognizione anticipata, senza la quale 
non vi sarebbe caduto in mente di trasfe- 
rirvi sino alle nostre spiagge. Oggetti di 
maraviglia sono il vostro potere, la vostra 
sofferenza, la perizia del nostro linguaggio; 
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di tutte queste cose parleremo a suo tem- 
po,. non meno che degli usi, delle ar- 
ti, delle qualità dei vostri paesi: ci. ba- 
sta per ora che noto ci facciate il modo 
• della vostra tenuta e la cagione della me- 
desima, riservandoci ad altre conferenze 
d’intendere le infinite cose le quali da 
voi ricercheremo. Prima però eh’ io v* in- 
commodi della risposta, suppongo che niu- 
no di questa nobile adunanza si prende- 
rà a male, se invitandovi a venire ad abi- 
tare nel mio palazzo, mi procuri un van- 
taggio die non da tutti si capisce quanto 
sia grande. Voi satete serviti con quel l’at- 
tenzione che si conviene, ed impiegherò 
tutto lo spirito perchè resti riparato il 
danno che avete incontrato nella indiscre- 
ta prigionia da voi generosamente sofferta 
• fra questi rustici. Andremo alla città e mi 
prendo per obbligo d* introdurvi in tutte 
le nostre assemblee , nelle quali potrete 
soddisfare la vostra curiosità. Ho anche 
speranza, e quasi sicurezza di presentarvi 
al sovrano, il quale è molto amante dei 
forestieri, e di tutte le cose rare e curio- 
se. Affidatevi dunque a me, e siate sicuri 
di una perfetta amicizia. Allora Roberto 
cominciò a raccontare a costoro, che l’arte 
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degli Europei è sì grande che hanno sa- 
pulo unire i paesi dispaiati dalla medesi- 
ma natura con vastissimi mari mediante 
la navigazione; che barche di una incre- 
dibile grandezza vengono spinte per mez- 
zo le acque dai venti, dei qbfcli gli uomi- 
ni sogliono servirsi secondo i loro bisogni; 
e che da quest’arte incomparabile ridon- 
davano agli Stati i-nfiniti vantaggi , ed in 
particolare quello di portare altrove i prò* 
dotti che sono abbondanti in un paese, 
ove è facile riportar quelle cose che man- 
cano in questo. Seguì a narrare, che non 
ostante le precauzioni dei piloti -e le re- 
gole dell’arte nautica, succede alle volte 
che quelle macchine che navi chiamiamo 
non possano resistere alla violenza ed al 
soffio gagliardo de’ venti ; dal che ne siegue 
il discioglimento del vascello e la perdita, 
delle persone. Espose il nostro naufragio, 
l’arrivo miracoloso alle loro terre, il no- 
stro ritiro nella grotta, le giornaliere no- 
stre occupazioni in quel deserto, la sco- 
perta della pianura, la nostra venuta in 
quella casa, gli accidenti occorsici, le istru- 
zioni ed il soccorso avuto da Oliva, e per 
ultimo il fine della nostra prigionia. Fi- 
nito un tale racconto, soggiunse: — lo 
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. accetto, o signore, l’invito che cl avete 
fatto in casa vostra e la vostra assistenza 
Con quel piacere medesimo col quale io vi 
servirei nella mia patria e n^Jiamia casa, 
se a voi fosse avvenuta tutta quella serie 
di accidenti fe’ quali noi fummo soggetti. 
Prima però di trasferirci dove avete la 
gentilezza d’ invitarci, permetteteci di ri* 

. tornare alla nostra grotta per ricuperare 
quelle poche cose che vi abbiamo nasco- 
ste. Il nostro generoso cavaliere si esibì 
di accompagnarci ne! giorno seguente. Ab 
lora nna certa Scimia i di cui atteggia- 
menti la potevano caratterizzare presso 
noi per una compita civetta, e le vesti 
della quale spiravano da ogni verso il ri- 
dicolo e la vanità, disse: — Signori Sciraii 
stravaganti, fatemi ’l piacere di scagliare * 
uno dei vòstri fulmini contro alcuno degli 
animali che si trovano in questo cortile , 
perchè io‘ possa nella città raccontare di 
essere stata presente a questa meraviglia. 

Se mi compiacerete avrò ogni attenzione 
per voi, ma soprattutto guardatevi dal far- 
mi paura. — Ciò è impossibile, io le ri- 
sposi, o madama, poiché è solito effetto di 
uno scoppio improvviso e sulfureo l* im- 
primere qualche timore, alla qual cosa 
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dovete agglugnere la novità, la quale non 
possiamo sapere qual’ impressione possa 
cagionare in voi. Uno scimiotto che sem- 
brava essere il servente di costei, rispose, 
che non si sarebbe aspettato mai da ani- 
mali ignoti, quali noi eravamo, un rifiuto 
a madama Carota, e aggiunse che noi ras- 
somigliavamo ai ciarlatani che spacciano 
per portentose le cose più triviali. Il si- 
gnor Faggio all’ incontro approvò la mia 
risposta, mentre questi era più ragionevo- 
le, ma il zerbinotto si ostinò a pretende- 
re da noi la prova, chiamandoci impostori 
che procuravamo con mendicati pretesti 
di evitare il confronto. Roberto colla sua 
solita insinuante inauiera di discorso ten- 
tò persuadere lo scimiotto che non si osti» 
. nasse nella ricerca di uno sperimento che 
era fuori di tempo, e con tutta la blandi- 
zie possibile fece comparire l’ingiustizia 
de’ suoi rimproveri e l’ inciviltà , del suo 
procedere. li zerbinotto , assuefatto alle 
adulazioni, si ostinò maggiormente pel ri- 
fiuto, ed a lui si unirono tutti quelli del- 
l’ assembli a che si erano portati alla no- 
stra abitazione guidati dalla cuiiosità, non 
menoche coloro ch'erano increduli dell’ef- 
fetto. Roberto allora pensò ad un diversivo^ 
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trasse fuori dalla tasca il suo cannocchiale* 
e disse : — Nobilissima comitiva, giacché 
io non mi arrisico di far la pro\a del ful- 
mine, degnatevi di osservare un’ altra me- 
raviglia. Con questo strumento potrete ve- 
dere gli oggetti lontani, avvicinandoli al- 
la vista, cosicché ^scoprirete la vostra cit- 
tà e le vostre medesime case . Accettò o- 
gnuno l’offerta, onde salimmo sopra nn 
luogo eminente, ove ad uno ad uno resta- 
rono tutti stupiti di quella meraviglia, e 
tutti innalzarono alle stelle il nostro stro- 
mento. Roberto, che voleva vendicarsi di 
madama Carota, e del signor Girasole suo 
cavaliere ( cosi erano chiamati il servente 
e la dama ) studiosamente li fece rimaner 
gli ultimi ad osservare il telescopio, e frat- 
tanto mi parlò in inglese, e m* impose ciò 
che dovea io eseguire. Madama Carota 
portava sulle braccia un bel cane simile a 
quelli che sogliono dalie nostre dame es- 
sere nudritJ con maggior diligenza de’ 
propri figli, ed amati assai più de’ loro ser- 
vi e delle. umane creature. Quando Ro- 
berto presentò a costei il telescopio ella 
depose in terra il cagnolino. Ioallora, ca- 
vata una mia pistòla, azzardai ’l colpo, 
tìd il misero cane restò senza vita. Lo 
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scoppio produsse infiniti effetti, ma i più 
singolari furono in madama Carota che 
cadde al rovescio, e cadendo mostrò ciò 
che dalle donne si tiene più custodito; e 
nel suo servente, il quale per timore em- 
piè i suoi calzoni di quella materia che 
pel fetido odore si fa comprendere senza 
esser veduta. Così restò vendicato raffron- 
to da noi sofferto dalli due amanti, i qua- 
li dovettero celarsi per lungo tempo per 
non poter tollerare le burle degli amici. 
Per altro ognuno della compagnia fece il 
suo moto particolare, e madama Nespola 
contrasse da quel giorno un tremore, dal 
quale non le fu possibile il liberarsi . 
Parve che il cielo volesse in quel punto 
vendicarsi di coloro che ci avevano in qual - 
che maniera offesi, e con ciò avvertire gli 
altri di usarci qualche riguardo. Io seppi 
poi che la perdita del cane riuscì doloro- 
sissima alla povera madama Carota; ma 
era giustizia che volendo ella veder mor- 
to un animale, restasse estinto quello che 
apparteneva a chi fatta avea la proposta, 
e che il danno cadesse sopra chi lo a- 
vea in altri desiderato. Il signor Fag- 
gio lodò molto la nostr’ azione, ma a niu- 

no fu possibile iscoprire di qual mezzo io 

vol. i. 8 
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mi fossi servito per uccidere il cane, poi- 
ché lo sparo fu improvviso, nò lasciai tem- 
po che si potesse veder la pistòla : il ti- 
more in alcuni e lo stupore cagionato in 
altri dopo il colpo mi diede tempo bastan- 
te di nasconderla. La conversazione durò 
ancora poco; tutti costernati si Iicenziaro- „ 
no, ed il signor Faggio ratificò la sua pro« 
messa, e ci disse che nel giorno seguente 
farebbe venuto a prenderci per accompa- 
gnarci alla grotta, donde poscia saremmo 
andati seco alia sua abitazione per fer- 
marci un qualche giorno, e per poscia, di 
là passare alla città, ove ci promise di nuo* 
vo ogni sua assistenza e servigio. 

CAPITOLO XIV. 

Faggio e i Viaggiatori visitano le caver- 
ne, e passano poi nella casa di Faggio dove 
scandagliano il carattere di Spina e di Lat- 
tuga low ospiti. 

(rii affari nostri erano bene incam- 
minati; la notte che precorse alla nostra 
partenza f\i molto amara alla rustica fa- 
miglia che ci aveva nello scorso tem- 
po tanto maltrattati . £' solito costume 
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ancora fra noi di non far conto del bene 
quando lo godiamo, e di piangerlo poscia 
© desiderarlo ardentemente allorché lo 
abbiamo perduto, o siamo in istato di per- 
derlo. I padroni specialmente della casa 
si lagnavano di non avere saputo appro- 
fittare di un bene posseduto per sì lungo 
tempo, e di doverlo perdere quasi appe- 
na conosciuto. Arrivò la mattina da noi 
attesa con impazienza, ed il signor Fag- 
gio non mancò di venirci a prendere ac- 
compagnato da molti servi. La separazio- 
ne costò molte lagrime a tutti quei pove- 
ri Scimii, ma in particolare ad Oliva che 
non poteva darsi pace di vedersi abban- 
donata. Noi le giurammo una gratitudi- 
ne eterna, ed il signor Faggio pure Ras- 
sicurò della sua protezione, la quale mol- 
to le fu vantaggiosa, poiché egli^poco tem- 
po dopo si frappose e concorse con noi 
ad accasarla molto onorevolmente. Par- 
timmo dunque, e nel viaggio ci comuni- 
cammo molte notizie con un piacere par- 
ticolare di ambe le parti. Faggio ci disse, 
che la strada che tenevamo gli era affatto 
incognita, e secondo ogni ragione la spiag- 
gia ove eravamo giunti dopo il nostro 
naufragio dovea essere ignota agli abitanti 
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di quelle terre. Arrivàmmo alla caver- 
na verso il fine del giorno, attesoché i 
discorsi fatti nel viaggio avevano ritarda- 
to il nostro cammino. La fame e la stan- 
chezza non ci avevano molto travagliato 
imperocché Faggio aveva seco portate le 
provvigioni, e volle che pranzassimo so- 
pra un colle poco dopo l* ora del mezzo- 
giorno. Ammirava con piacere questo ge- 
neroso cavaliere il luogo' dove avevamo 
saputo vivere tanto lietamente senza ve- 
run aiuto di creature ragionevoli, e gli 
sembravano quel deserto ed il nostro mo- 
do di vivere soggetti di favole e di roman- 
zo. Noi gli additavamo i siti piu ordiua- 
rj della nostra pesca, la fonte dalla qua- 
le prendevamo l’acqua per dissetarci, la 
spiaggia dove passeggiando davamo pa- 
scolo al nostro spirito, comunicandoci le 
vicendevoli scoperte e le riflessioni della 
mente nostra, il luogo dove assisi pren- 
devamo ristoro col cibo, e finalmente il 
nostro ritiro in tempo di notte. Siccom’era 
lontano il sole dall’opposto orizzonte pro- 
pose il signor Faggio che c’impiegassimo 
nel piacere della pesca, e che uno di noi 
andasse ad attinger 1* acqua alla soli- 
ta fonte, acciò che potess' egli pure in 



ìgitized by Google 




V 7 

quella ‘notte far uno sperimento della vita 
passata. Io dunque co' miei ami tentai la 
pesca, e mi sortì di fare qualche preda di 
pesci ; Roberto andò a provvedere l'acqua, 
e consumammo poi qualche ora ragio- 
nando delle nostre scoperte intorno 1’ er- 
be e gl’insetti. Gli facemmo vedere una 
portentosa esperienza sopra un insetto di 
cui parlerò nel seguente Capitolo. Così 
terminò la giornata. Nel dì seguente non 
accadde cosa alcuna di rimarchevole da 
raccontare intorno al nostro viaggio verso 
la casa del cavaliere, dove giungemmo a 
sera, e dove avevamo portato con noi tut- 
to quel bagaglio eh’ era 1’ avanzo del pas- 
sato naufragio. Molti servi colle torce di 
pece furono a riceverci sulla soglia del pa- 
lazzo ; e questi indiscreti e villani mer- 
cenarj si posero tutti a ridere quando ci 
videro comparire; ma un’occhiata del 
padrone li fece ritornare al loro dovere. 
Vennero pure ad incontrarci i suoi figli 
al numero di tre, e sua moglie con una 
«ua figlia. I primi mostrarono molto pia- 
cere della nostra venuta, ma la moglie ci 
fece un complimento corto e poco obbli- 
gante, dal quale intendemmo che la no- 
stra presenza non le riusciva molto gradita. 
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La cagione dì qnesto suo dispiacete, per 
quanto di poi rilevai , era una sordida 
avarizia in tutto ciò che riguardava l’ in- 
trinseco della casa; dalla quale passione 
proveniva ch’ella era il carnefice de’ suoi 
servi che ne dicevan tutto il male, benché 
le voci di costoro non sieno sufficiente ar- 
gomento da dedurre le qualità dei pa- 
droni; essendo solita quest’avida canaglia 
di non essere mai contenta. Nel caso pe- 
rò della signora Spina ( questo era il no- 
me della moglie del nostro magnanimo 
benefattore ) costoro le usavan giustizia 
parlando di essa, come facevano. Costei 
per altro, quando si trattava di lusso e di 
capriccio avrebbe consumato il patrimo- 
nio della famiglia per comparire una da- 
ma di rango presso il mondo, e per soddis- 
fare se medesima in tutti gl’incontri. Co- 
sà madama Spina accoppiava, com’ è soli- 
to di molte della sua qualità, un’avarizia 
vergognosa ad una prodigalità senza fine, 
facendo uso della prima per negare a suo 
marito, a’ suoi figli, ed a tutta la casa il 
conveniente bisogno, ed esercitando l’al- 
tra nelle cose superflue, e nel farsi ca- 
ratterizzare per una pazza. La figliuo- 
la era modestamente vestita , ed il suo 
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contegno indicara una modestia esteriore, 

ma se le leggeva negli occhi un* ardente 
voglia d’imitare la madre, come esempio 
perfetto di follia. Essa si chiamava Lat- 
tuga. Quando oi vide ci fece un inchi- 
no, e ci disse: benvenuti ; ma nello stesso 
tempo aggrignò le narici, veleftdo colle 
parole e coi moti farci ’nten dere che la 
sommissione al padre la obbligava a com- 
plimentarci, mentre le nostre persone le 
riuscivano dispiacevoli e nauseose. Io era . 
di già avvezzo a simili stravaganze quindi 
non mi diede molto rincrescimento il mo- 
do con cui trattaronci quelle femmine. 
Faggio assegnò ad entrambi una stanza, 
e commise a due servi lo stare sommessi 
a’ nostri voleri, e non riconoscere per 
i’avventre altri padroni che nói. Intese il 
comando madama Spina, e questo bastò 
per disgustarla, vedendo per mezzo di 
esso tolte dalia sua giurisdizione due per- 
sone. Irata, cosi disse al marito : *— Dun- 
que per questi belli soggetti che avete 
introdotti in casa io resterò priva di due 
servi ? che ingiustizia è questa ? per due 
mostri che non si sa donde sieno venuti 
e che saranno nati dal fango della plebe, 
si strapazza in questa guisa una dama 
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mia pari? Io subito mi presentai allora 
con tutto quel modo obbligante di cui 
era capace, e la pregai di acchetarsi, as- 
sicurandola che noi soffriremmo piutto- 
sto qualunque cosa che riuscire a lei di 
peso e di rincrescimento; e nello stesso 
tempo Roberto pregò Faggio che dispo- 
nesse altrimenti, nè desse questo disgusto 
alla sua consorte. Ma esso, che conosceva 
sua moglie e che voleva essere il solo pa- 
drone, rispose che non era solito di trat- 
tare i suoi ospiti diversamente; e con una 
brutta occhiata impose silenzio alla si- 
gnora che dovette inghiottire il boccone 
amaro, e restar delusa in nostra presenza 
nelle sue pretensioni. Venne l’ora della 
cena; i figli del cavaliere, che ci prodi- 
gavano le finezze, ci fecero sedere presso 
a loro, non essendovi in quel paese l’ u* 
sanza di porre i forestieri presso le fem- 
mine, le quali per lo più arrecano il di- 
sturbo di esser servite, con che si toglie 
il piacere della mensa. Io ebbi di ciò tut- 
to il contento, non avendomi mai un cor- 
rotto gusto fatto desiderare la vicinanza 
di quegli oggetti che suppongono onorare 
allorché vengono compatiti. Inoltre ho a- 
vuto sempre una insuperabile avversione 
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to in ogni tempo allontanarmi da colo- 
ro a 5 quali ho conosciuto di riuscire dis- 
caro. La tavola fu servita di molte vivan- 
de del medesimo gusto press’a poco delle 
nostre vivande, nelle quali la natura era 
sforzata ad accoppiare negrintingoli ma- 
teriali affatto diversi la di cui unione suol 
essere, per le diverse qualità combinate, 
di pessimo nutrimento ai nostri corpi. 
Niuna vivanda era dei gusto della dama, 
poiché una era troppo insipida, l’altra 
troppo acre, quella troppo carica d’ingre- 
dienti, questa troppo mancante, ed in tut- 
te in somma il cuoco era stato una bestia. 
Faggio si rivolse a Roberto, e gii chiese, ri- 
dendo, se le nostre dame facevano simili 
discorsi in tavola alla presenza di ospiti 
non più veduti. Costei restò mortificata 
della dimanda, e Roberto saviamente ri- 
spose, che la Natura è conforme a se stes- 
sa in tutti i luoghi del mondo ; che la da- 
ma si considerava come ristretta nella sua 
sola famiglia, non avendo fuori di questa 
alla sua tavola che due miserabili i quali 
dalla sua liberalità e mera cortesia rice- 
vevano il vivere. La risposta piacque a 
madama Spina, che alquanto si rasserenò; 




ma non 'passarono molti momenti eh’ éU 
la , chiamato lo spenditore , lo richie* 
se del prezzo di quei cibi. Tutto le parve 
di un costo esorbitante, cosicché senza 
verun rimorso ella decise, che il povero 
servo era un ladro che coll’alterazione 
dei prezzi voleva arricchirsi e ridurre la 
casa in miseria Convenne a costui tace- 
re, come fu obbligato pure a dissimulare 
il dispensiere, cui l’indiscreta padrona 
imputò di avere adacquato il vino per 
poterne vendere, ed avvantaggiarsi. Il si- 
gnor Faggio pose fine a queste sue ciarle 
-col balzarsi da tavolacci augurò la buona 
notte, e si ritirò colla moglie nel suo ap- 
partamento. I figli ci condussero sino al- 
la stanza, ove ci chiudemmo. Il letto era 
molle e formato di molti materassi di co- 
tone, e le lenzuola erano di finissima se- 
ta. La camera era dipinta istoricamente, 
-ed era nel rimanente adornata quasi co- 
me le nostre. Vi mancava solamente lo 
-specchio, onde risolvetti, supponendo che 
questo ritrovato non fosse noto a costoro, 
di sorprenderli nel giorno seguente con 
•mostrarne uno che avevamo con noi. 
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5 per lenze fisiche fatte da Enrico e da 
Roberto , ed altre curiose loro osservazioni di 
storia naturale. 

-I^Ton voglio accingermi alla narrati* 
va di ciò che ho notato, e mi è avvenuto 
colle Scimie di città, se prima non faccio 
parte al mio lettore di due scoperte da 
noi fatte nel nostro deserto, allora quan- 
do io andava pei monti in traccia di erbe 
incognite per fare quelle osservazioni, al- 
le quali 1’ amico mi aveva destinato, ed 
egli andava in cerca de’ suoi insetti. 

Trovai un giorno alcune erbe sopra la 
cima di un picciolo colle, la figura delle 
quali mosse la mia curiosità. Le osservai 
per qualohe tempo, nè per quanto io mi 
richiamassi alla memoria tutte quelle del 
nostro paese, rinvenni fra queste e quel- 
le veruna relazione, nè immaginar mi 
potea per qual uso fossero state prodotte. 
Ne colsi un piociolo fascio, e le portai me- 
co alla grotta. Roberto le esaminò, e 
quantunque foss’ egli molto versato nella 
botanica, gli comparirono affatto nuove. 
JElleno erano coperte di polvere , onde 
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andammo al la spiaggia del mare per lavar- 
le. Gettatele nell’acqua, vedemmo que- 
sta mutar colore e divenir gialla quanto è 
il colore del croco. Io non restai molto sor- 
preso da questo fenomeno, e dissi a Ro- 
berto che m’ ideava ciò essere succeduto 
a motivo della polvere che copriva l’erba, 
la quale forse era di quel colore ; ech’essa 
polvere confusa colle acque produceva 
quel tal effetto. — Ciò può essere, rispo- 
se Roberto, ma quando si tratta di espe- 
rienze non bisogna fermarsi alla prima 
ragione che si presenta al nostro intellet- 
to, la quale molte volte è più arbitraria 
che vera ; è necessario replicare le prove 
per vedere se il fatto corrisponda alla ra- 
gione ideata. Facciamo dunque così, sog- 
giuns’ egli, rinnoviamo l’ operazione, im- 
perocché se dalla polvere nasce 1’ effetto 
di questo colore nelle acque, ora che l’er- 
ba dalla polvere resta purgata, se s’ im- 
merga di nuovo nel mare non vedremo 
succedere veruna mutazione, ma se la 
causa è nell’erba medesima ; un medesi- 
mo effetto succederà. Era il discorso di 
Roberto ragionevole, sicché replicata la 
sperienza, la stessa erba ch’era monda af- 
fatto dalla polvere, lasciò tinta l’ acqua 
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medésima. Deducemmo allora, che que- 
st’ erba avesse in se ia sopraddetta virtù, 
e siccóme sembrommi cosa molto meravi- 
gliosa, ho così voluto inserire questo rac- 
conto nelle mie memorie acciocché non 
se ne perda la cognizione. 

L’altra maraviglia che mi sorprese as- 
saissimo, e che Roberto confessò distrug- 
gere ogni sistema sopra la generazione de- 
gl’insetti accadde sopra un certo anima- 
le che aveva molti piedi, il quale, come 
ignoto a Roberto, lo aveva seco portato 
alla grotta per esaminarne le proprietà. 
Io lo aveva ritrovato vicino ad un ruscel- 
letto che serpeggiava poco lungi dalla 
nostra fonte. Non posso descrivere la sua 
figura, passando egli facilmente da uno 
stato all’altro, mentre ora accresce la sua 
estensione in ragione decupla della sua 
grandezza, ora si riduce ad una quasi in- 
dicibile dimensione. Mentre ammirava- 
mo simili stravaganze nell* insetto, venne 
in mente a Roberto di tagliarne uno per 
vedere come l’ interno del suo corpo fosse 
formato, e però lo divise traversai mente. 
Io non mi perderò a narrare come fossero 
costituite le sue membra, perchè in ciò 
non consiste la meraviglia. Lasciammo a 
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caso sopra un sasso, di cui ci servivamo» 
in simili ’ncontri, l’animale diviso in duo 
parti; ma quale stupore! la mattina se- 
guente il nostro insetto non era più mor- 
to, anzi si era duplicato» La parte del la 
coda aveva prodotta una testa col rima- 
nente del corpo che le mancava, e quel- 
la, a cui era restata attaccata la testa, si 
era perfezionata nel restante ed aveva pro- 
dotto un perfetto animale. Credemmo am- 
bedue di sognare a questa scoperta ; on- 
de è cosa naturale che stabilissimo di rin- 
novare l’esperienza e la osservazione. Ro- 
berto non era uomo da lasciarsi sedurre- 
da vane apparenze; prese dunque tre di 
quegl’insetti, ne tagliò uno traversalmen- 
te in quattro parti, un altro per metà 
dalla testa fino alla coda che gli lasciò, 
intera, e divise l' ultimo al fine in due 
parti dalla coda sino alla testa, che illesa 
lasciogli. Coprimmo ogni cosa per mag- 
gior sicurezza, ed attendemmo- il giorno- 
seguente per veder ciò che sapeva succe- 
dere. Appena rizzati dal letto non man- 
cammo di correre ad osservare i nostri in- 
setti, e trovammo che il primo, il quale 
era stato tagliato traversalraente in quat- 
tro parti, era cangiato in quattro insetti 



I2 7 

interi, cosicché di ogni parte uno «e ne- 
era formato. Quello che per lungo era sta* 
to. diviso dalla- testa sino alla coda, senza 
però che questa fosse stata tocca, era tras-« 
formato in un mostro di due teste e due 
corpi che si univano ad una sola coda. 
Finalmente il terzo, che avevamo inciso- 
peri ungo dalla coda sino alla testa che 
intera gli avevamo lasciata, lo vedemmo 
cangiato in un altro mostro da due corpi 
con una sola testa. Roberto non sapeva a 
che pensare ; egli era fuori di se e crede* 
va che fosse una illusione tutto ciò che 
vedeva. — Ah, mio caro Enrico, m» dis- 
se, questa scoperta, nella quale temo ohe 
i miei occhi ha* ingannino, fa ben cono- 
scere quanto- deboli siene le menti uma- 
ne, e quanto leggieri sieno. gli uomini 
quando si pensano di avere trovata la stra- 
da vera colla quale si conduce la Natura 
nelle sue produzioni ! Ciò eh* essi chia- 
mano Sistema, per cui alle volte combat- 
tono fra loro con tanta ostinazione che 
sembra aver eglino penetrati i più segreti 
arcani della creazione, ella è cosa molta 
puerile. Per dare maggiore peso alla ve- 
rità di questo fenomeno, furono da noi 
replicati in varie maniere gli sperimenti, 
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ma sempre uniformi furono gli effetti, e 
seinpre.successe che ogni pezzo dell' ani- 
male riproduceva il rimanente, e fra po- 
che ore si trovava nella sua perfezione j 
con questa differenza però, che le parti 
vicine alla coda erano più pronte ad in* 
tegrarsi di quelle che erano più vicine 
alla testa. Così succedeva a proporzione 
delle altre. • - 

Questa miserabile novità fu poi M sog- 
getto di un lungo e serio trattenimento 
fra me ed alcuni sapienti del continente 
antartico, avendo io avuta la curiosità di 
visitare tutte le università di que’ singo- 
lari paesi, e di conoscere quei ciotti che 
ne tengono i primi posti, come a lungo 
dovrò trattare quando mi accaderà de- 
scrivere le stravaganti opinioni che re- 
gnano in quel nuovo mondo. Allorché 
dunque avrò 1* incontro di parlare di lo- 
ro, avverrà forse che mi fuggano quelle 
spiegazioni che mi furono date sopra que- 
sto proposito, e frattanto, poiché mi si 
presenta l’occasione di favellare di que- 
sto meraviglioso insetto mi concederà il 
lettore una corta digressione, colla quale 
dirò ciò che sopra tal meraviglia pensa- 
vano quei fìsici , e quale ragione ne 
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sapevano addurre. Uno dunque fra essi, 
con quell’aria di sicurezza che impone ai 
volgo, disse, che della rinnovazione del 
suddetto ànimale non era cagione che uno 
sviluppo. Io, che dall’amico era stato ini- 
ziato nelle fisiche curiosità, risposi che 
bisognava determinare questo sviluppo, 
facendo intendere come e con qual’artifi- 
zio la Natura se ne servisse; che in oltre 
diffidi cosa sarebbe lo spiegare in quale 
guisa dal capo reciso dell’ animate si svi- 
luppasse tutto il rimanente del corpo. — 
Signore, soggiunsi, malagevole impresa 
mi sembra determinare in qual parte del- 
l’insetto consista il principio della vita, 
poiché dal portentoso effetto che ne ri- 
sulta, sembra che in ogni parte questo 
principio si trovi . Terminate appena 
eh’ ebb’io queste parole, si alzò un vec- 
chio Scimione che così parlò : — Ecco, 
sapientissimi lumi della filosofia, una te- 
stimonianza sincera e disinteressata di 
uno Scimio dell’altro mondo, colla quale 
si conferma la dottrina mia e quella de’ 
miei compagni e discepoli. Io supposi al- 
lora di udire una spiegazione esatta, e 
che mi decidesse la qniatione, onde pregai 
il dottore a rischiarare il punto conteso 
vo L. I. <j[ 
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Il filosofo, dopo molti preamboli affatto 
superflui, disse, che la Natura si trovava 
tutta iu ogni parte dell’universo ed inte- 
ra nell’intero. Volle farmi ’ntendere co- 
me fosse la cosa, ma confesso il vero che 
se la parola di sviluppo non mi faceva in- 
tender nulla di nuovo,- la spiegazione di 
quest’ ultimo aggiungeva oscurità ad o- 
scurità. Un altro vestito di grigio mi dis- 
se, che dalla putrefazione riconoscendo 
1* essere la generazione, non era mera- 
viglia se dalla parte recisa e putrefatta 
dell’ insetto sorgesse un perfetto animale. 
Crollarono tutt’ i dottori 1 capo a questa 
dottrina, e dissero che non erano più tol- 
lerabili simili antichità, e che conveniva 
addurre ragioni fisiche, e meccaniche. 
Allora un savio fra essi così parlò r — 
Sembrami, o signori, che siate tutti nel 
medesimo caso, e che voi, o Novatori, al- 
tro bene non abbiate fatto nella filosofia 
che cangiar nomi ed introdurne de’ più . 
'Intelligibili, ma che in effetto colle vo- 
stre tanto vantate scoperte non si abbia 
appreso nulla di vero. Mio giudizio si è 
che il filosofo dee scoprire ed ammirare e 
contentarsi di una storia di quanto sa pro- 
durre la Natura, senz’avere il fanatismo 
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' di voler rendere ragione di tutti gli ef- 
fetti ; fanatismo che vi fa poi proferire 
tutte le stravaganze che vi possono ren- 
dere ridicoli presso questo forestiero, che 
a mio giudizio non è persona nuova in 
quest’arte. Tale risposta mi andò molto 
a genio, e chiuse affatto, la bocca a quei 
saccenti dottori. 

L’esercizio che avevamo fatto, Rober- 
to- ed io, sopra i Saggi di Montaigne , uni- 
co libre che avessimo nella nostra prigio- 
nia e solo conforto in quella disgrazia, 
mi aveva fatto attento nelle cose natura- 
li, e particolarmente in quelle che ri- 
guardano le azioni delle bestie. Successe ' 
un caso nell’abitazione de’ nostri villani, 
pochi giorni prima della nostra partenza, 
che ad un occhio filosofico può dare mo- 
tivo di specolazione ; laonde primi di fi- 
nire questo Capitolo, non voglio trala- 
sciare di scriverlo, immaginando che for- 
se non incontrerò altro opportuno luogo 
in queste Memorie per inserirlo. I figli 
del padrone di quella rustica casa anda- 
ti un giorno alla caccia s’innoltrarono in 
un bosco, dove trovarono il covile di una 
cerva, la quale!, allontanatasi dal medesi- 
mo per qualche sua esigenza o di fama 
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0 di bevanda, aveva ivi lasciati i suoi pie- 
coli parti, de’ quali uno era maschio e 
l’altro femmina. I giovani Scimii presero 

1 due cerviatti, e li trasportarono alla ló- 
ro casa. Crebbero costoro insieme in un 
picciolo cortile separati da ogni altro ani- 
male, venendo esso cortile diviso dal ri- 
manente del terreno da un recinto di 
giunchi. Avevano i due gemelli un tene- 
ro amore reciproco fra loro, sicché un 
momento non potevano istar divisi. Av-* 
venne che la femmina si ammalò per una 
enfiagione sopraggi untale nella tnandi- 
bula destra, il qual male fattosi grave, 
le convenne cedere e morì. Questa morte 
accadde verso la sera, nè il cervo mostrò 
segno alcuno di dolore, ma le stava sem- 
pre vicino, come se la compagna dormis- 
se. Nel giorno seguente dopo il mezzodì 
determinò il padrone della casa di scor- 
ticare la cerva per valersi almeno della 
pelle, sicché diede gli ordini necessarj a’ 
suoi figli, che provvedutisi degli occorren- 
ti stromenti si portarono a tal effetto verso 
il cortile. Noi, che vivevamo colà nell’o- 
zio, determinammo di seguirli, non tan- 
to per osservare se gli Scimii facessero 
quella operazione nella stessa maniera 
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che si costuma fra noi, quanto per pas- 
sare un’ora diversa da quelle del nostro 
metodico modo di vivere. Ci accompa- 
gnammo dunque ad essi ed entrammo u- 
«iti nei cortile. Il cervo osservava la so- 
rella, ma non aveva aria alcuna di mesti- 
zia ; quando ci vide entrare diede una 
voce, come chiamasse aiuto da noi, o ci 
avvisasse di- non interrompere ii sonno 
della compagna, che secondo ogni appa- 
renza ei si credeva che dormisse. I nostri 
villani si accostarono alla morta cerva, e 
compirono in pochi momenti il comando 
del loro padrone. Il cervo stava immobile 
ed attento all’ operazione, e tosto che vi- 
de iscorticata la medesima, diede tre o 
quattro orribili grida, crollando il capo 
e battendo il terreno co' piedi, e poscia . 
si gettò sopra l’erba, sospirò alquante fia- 
te, basso il capo, ed in pochi momenti 
spirò. Restammo Roberto èd io inteneri- 
' ti per P accidente che fu per noi ’l sog- 
getto di molte meditazioni. Se «ii avessi 
arrogato il titolo di filosofo e di osserva- 
tore descriverei a questo passo tutti quei 
riflessi che ci comunicammo seambievol- 
mente ; ma dovendo passare al filo inter- 
rotto della mia Storia, lascio al lettore 
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Pesaminare un fatto particolare, di citi 
attesto sopra la mia fede essere stato te- 
stimonio oculare. 

CAPITOLO XVL 

Paragone dei Romanzi coll’ Architettura. 
Dei giardini del palazzo di Faggio , e della 
Toletta di madama Spina. 

Jja contentezza del cuore e la spe- 
ranza di vedere cangiato il mio destino 
mi procurarono una notte tranquilla ed 
un sonno non interrotto. Per altro il nuo- 
vo letto sembra avere la proprietà di de- 
stare per tempo il dormiente, onde io mi 
rizzai prima che veruno della famiglia 
fosse per anche uscito dalla sua stanza. 
Sortii dal palazzo per esaminare l’archi- 
tettura e per osservare la formazione del 
giardino. II palazzo dunque era costruito 
di molti pezzi, ma di niuno di essi vede- 
vasi la necessità. Vi erano colonne in ab- 
bondanza, dove la mole che sostenevano 
non aveva bisogno della decima parte di 
quel sostegno. In quei luoghi dove una 
materia densa e pesante doveva esser posta 
ia opera non se ne vedeva che di leggiera; 
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«d all’infcontro in moltissimi luoghi que- 
sta era impiegata in luogo di quella, al- 
lorquando esigeva la fabbrica tutto all’op- 
posto. In somma l’ammasso era strava- 
gante e 4’artefice sembrava avere poco cu- 
rate le proporzioni, ed in nulla la veri- 
tà, die è l’essenza di tutte le arti. Tutta 
la bellezza del palazzo consisteva in mil- 
le superflui ornamenti, che sogliono nel- 
l’intero piacere agli occhi del volgo, ma 
ohe agPinteudenti sono pur nauseosi. Mi 
ricordo di avere fatto con Roberto, a prò 
poaito dell’architettura di questi Scimii, 
una comparazione di essa co’ nostri ro- 
manzi. Siccome in questi ’l mirabile di- 
strugge il verisimile ed il vero; e tanto 
più piacciono agli oziosi ed ignoranti che 
li leggono, quanto più son pregni di mo- 
struosità e di chimere, così una simile 
architettura prende il suo pregio dal fal- 
so e dallo stravagante, e riesce gradevole 
a proporzione degli errori che vi si com- 
mettono dagli architetti ignoranti. Non 
si creda che io voglia alludere ai nostri 
architetti, ma Dio non voglia che non 
prendano anch’ essi l’ esempio da’ nostri 
Scindi. Nel ritoriyf che ho fatto in Euro- 
pa ho pure veduto un principio di questo 
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falso gusto, che sarebbe desiderabile che 
fosse estirpato prima che fondasse più sot- 
to le radici. Fra* nostri Scindi ho pure 
incontrato più di uno che lo disapprova- 
va, e fra gli altri un certo filosofo di spi- 
rito elevatissimo (*), di profonda dottri- 
na, e che sarebbe paragonabile nel teno- 
re della sua vita agli cinici Greci, il qua- 
le per torre dalle arti e specialmente dal- 
l’architettura questo indegno abuso, vo- 
leva ridurre questa parte della matema- 
tica ad una semplicità maestosa e primor- 
diale. Egli predicava per ogni angolo del- 
la città, che dove non s’incontra il vero 
nell’architettura non era ammissibile al- 
cun ornamento, e che la materia avendo 
la sua specifica qualità, conveniva atte- 
nersi scrupolosamente all’indole della me- 
desima per non dipartirsi del vero. Il ci- 
nico enunciava lasua dottrina con un en- 
tusiasmo che confinava molto col furore; e 
quantunque ragionevoli e geometrici fos- 
sero i suoi discorsi, pure la novità del 
soggetto, quella sommissione che si ha per 

(.*) Qui ha inteso 1’ Autore di ricordare il P. L«- 
•doli Veneziano, ed è questo .stesso squarcio riferito nel- 
i’operd Elementi delt Architettura Lodolliana , pubbli os- 
ti -in Roma, in 4-t°> \ 
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le opere degli antichi, e finalmente l’en- 
fatico modo di spiegare il suo pensiero, 
lo facevano caratterizzare per pazzo. Eb- 
bi più volte occasione di conferire con lui, 
nè trovai nel suo sistema altra cosa da 
rimproverare fuorché la sua più che poe- 
tica maniera di esporlo. Era una comme- 
dia il vedere come il cinico, costante con- 
tro le opposizioni degl’ intendenti, fermo 
a fronte delle persecuzioni di quei del 
mestiere, e paziente con coloro che lo a- 
scoltavano volentieri, facesse ogni giorno 
progressi. Ottenne infine qualche van- 
taggio; imperocché prendendo la ragione 
ascendente sopra 1* errore, ed assuefatti 
gli orecchi dell’universale ad una dottri— 
na che parve sulle prime nemica di un*ar- 
te sì nobile e quasi rea di Stato, per vo- 
ler distruggere nell’ opinione de’ cittadi- 
ni la riputazione verso le fabbriche piu 
preziose ed accreditate, gli riuscì di farsi 
capo di setta, e di ridurre sotto i suoi ves- 
silli molti personaggi .eminenti per gra- 
do e per fama di sapere. 

Tal era dunque la struttura del pa- 
lazzo del signor Faggio. Il giardino non 
era di gusto migliore. In questi deesi imi- 
tare coll’arte la Natura, ma in guisa tale 
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•che l’arte rimanga nascosta, e che sembri 
produzione naturale ciò eh’ è l'effetto di 
un dilicato artifizio. Nel giardino suddet- 
to tutto camminava . all* opposto ; poiché 
non vedovasi la Natura aj utata e secon- 
data, ma imprigionata e sforzata a quegli 
effetti i. quali sono affatto contrarj al suo 
. istituto. Vedovasi, per esempio, un arbo- 
re tagliato in forma di una Scimia, una 
cifra composta di minuti pezzi di bosso, 
a cui impediva» il crescere perchè con- 
servasse quella bizzarra figura, ed in 
somma ogni cosa era disposta ed obbliga- 
ta a correre strade oppòsite a quelle che 
sogliono essere calcate dalla Natura. I fio- 
ri erano in quantità, ma disposti con tal 
ordine e studiata proporzione, che l’arti- 
fizio che troppo affettato vi si scorgea, to- 
glieva tutto quel piacere che un occhio 
assuefatto al corso ordinario delle cose 
suole sperimentare allorché s’ incontra 
fissare lo sguardo sopra un prato smaltato 
di fiori in tempo di primavera ; spettace- 
lo tanto piu bello quanto più naturale. 
Il confinare i pesci entro i limiti di un 
largo vivaio, che peschiera siamo noi so- 
liti chiamare, è un uso antichissimo dei 
popoli più dediti al lusso. Appresso il 
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giardino osservai uno di questi recinti di 
acque, in cui si mantenevano molti pe- 
sci, ognuno de’ quali, secondo il compu- 
to fattomi da uno dei giardinieri, costava 
al padrone il doppio prezzo di quello che 
sarebbe costato se avesse dovuto compe- 
rarlo. Il signor Faggio conosceva questa 
verità, ma l’idea mai’intesa di certa gran- 
dezza, lo lasciava nella continuazione di 
questo abuso , e faceva che sopportasse 
volentieri l’aggravio di una spesa dupli- 
cata. Frattanto dalla porta maggiore del 
palazzo sorti Roberto, accompagnato dai 
tre figli di Faggio, discorrendo seco loro 
delle usanze di Europa. Essi per vero di- 
re erano costumati, ma, per quanto no- 
tai, la maggior cura della loro educazio- 
ne era stata nell’ adornarli di una este- 
riore coltura. Facevano molte riverenze 
con garbo, misuravano le parole, e sem- 
pre sopra il loro volto si vedeva un riso 
obbligante ; sapevano il nome delle dame 
più grandi del regno, erano pratici delle 
aderenze e delle genealogie delle princi- 
pali famiglie, parlavano di guerre, rac- 
contavano mille galanterie in materia di 
amori, giuocavano molto bene quando 
s’incontrava qualche partita, danzavano 
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con leggiadria, e sopra un certo strumen- 
to, molto simile a’ nostri violini, sapeva- 
no suonare due o tre balletti impara- 
ti a memoria. Con tante doti non pote- 
vano che riuscire di piacere allo dame, 
ed in fatti erano ricercati in tutto le con- 
versazioni. Per altro quando si faoeva 
qualche serio discorso poche volte gli ho 
intesi profferire un pesato giudizio, men- 
tre per lo più fondavano tutte le loro o- 
pinioni sopra i pregiudizi ordinarj del 
paese, o sopra l’autorità di coloro che pas- 
savano per illuminati e per dotti. Quan- 
tunque fosse cosa portentosa il ritrovare 
tante qualità, sebbene esteriori, in una 
sola famiglia, io ebbi tuttayia un giorno 
il coraggio di dire al signor Faggio, che 
mi meravigliava che vedendolo dotato di 
un senno e di un gusto perfetto, non a» 
vesse indirizzati i suoi figli in occupazio- 
ni più degne di una creatura ragionevo- 
le. — E‘ vero, mi rispose, o amico, ciò 
ohe mi dite, ma quando avessi educati i 
miei figli secondo le vostre massime, io 
avrei avuti i rimproveri del mondo tutto 
che mi avrebbe tacciato di persona stra- 
vagante e nemica del bel vivere. Essi in 
oltre sarebbero «tati esclusi dal commercia 
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di ciò che si chiama mondo civile, nè dal- 
la corte avrebbero potuto sperar vantag- 
gio veruno. « — Il mondo, soggiunse Ro- 
berto, è fatto così ; egli poco si cura del 
massiccio e del sodo, ma richiede sola- 
mente il superficiale, ed il signor Faggio 
pensò bene quando indirizzò i suoi figli 
nella strada della fortuna. Il suo esempio 
e l’uso della vita li potranno render filo- 
sofi, quando dalla Natura sieno formati 
ad essere tali, e quando non abbiano le 
requisite disposizioni, ogni studio, ogni 
istruzione fed ogni massima non avrebbe- 
ro servito a nulla. 

Nel tempo dunque che stavamo di- 
scorrendo con questi giovani Scimii, ven- 
ne Faggio a complimentarci, e ci ricercò 
se avevamo passata bene la notte. Dopo 1» 
nostra risposta, ed altre simili formalità 
introdotte per martirio degli spiriti ben 
fatti, ma che sono l’ordinario soggetto dei 
discorsi degli sciocchi^ fummo invitati da 
lui a salire all’appartamento della dama, 
che si era levata dal letto. La di lei ■wsta 
e la sua compagnia non avevano per ve- 
rità in se alcun solletico per farci abban- 
donare la piacevole conversazione de suoi 

figli; pure la convenienza ci obbligò a 
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ricevere queir invito che dalle persene 
del mondo sarebbe stato stimato onorevo- 
le e desiderabile. Arrivati alle stanze di 
madama Spina, essa ci venne incontro 
eon volto giulivo e con maniere obbligan- 
ti, cosicché non pareva la stessa persona 
che nella sera precedente aveva dimostra- 
to tanto poco di riguardo per noi. Ella 
non aveva i soliti adornamenti ed era in 
quella positura in cui si veggono le no- 
stre dame quando son per sedere alla toe- 
letta. Restai sorpreso della mutazione, ed 
il signor Faggio che conobbe il mio pen* 
siero , mi levò la meraviglia dicendo a 
sua moglie r — Ecco, ©signora, i due por- 
tentosi personaggi i quali col potere de’ 
loro fulmini hanno avuta la tolleranza di 
soffrire una schiavitù tanto lunga, dalla 
quale non vollero liberarsi, se non quan- 
do si presentò loro l’occasione di salvare 
la vita a chi li opprimeva! Allora io co- 
nobbi la causa di un effetto tanto stu- 
pendo: il timore di provarli, nella sua fa- 
miglia, e soprattutto 1’ ambizione di ave- 
re per ospiti due personaggi tanto singo* 
lari erano state le cause di quella muta- 
zione. Faggio , dopo averci consegnati 
alla moglie, partì da noi per andare ad 
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attendere- a* suoi affari. Restammo dun- 
que con essa che c’introdusse nél suo ga- 
binetto, dove molte damigelle stavano 
apparecchiate per farle la solita accon- 
ciatura del capo. Una di esse damigelle 
era in piedi in prospetto alla padrona, 
ed era il giudice inappellabile delle o- 
perazioni delle altre ; poiché mancando 
a quei popoli l’uso degli specchi era ne- 
cessario che una femmina dotta nel me- 
stiere ne esercitasse le funzioni. Sopra 
una picciola tavola stavano distesi mille* 
bizzarri stranienti di vanità, ognuno dei 
quali aveva il suo uffizio particolare. Tre- 
manti le damigelle si accostarono al capo 
de 'fi a padrona per accingersi alla gran- 
d’azione, e vi posero le mani con tanta 
serietà, attenzione e studio, quanto cer- 
tamente non ne adopera un giurisconsul- 
to quando esamina di un suo cliente le 
ragioni che devono decidere deli’ esser 
suo. Un solo pelo che al pettine non ob- 
bedisse era un delitto per l’infelice da- 
migella che non sapeva domarlo. Allora 
1’ osservatrice spiava il fallo alla padro- 
na, che montata nelle furie minacciava 
de’ più rigidi trattamenti la rea. Accor- 
revano a di lei soccorso le mani amiche 
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delle compagne; e con pomate 6 eoH’aiu» 
to degli accennati stromenti tanto suda- 
vano, sino a che fosse riparato il disordi, 
ne e si sommettesse alle solite leggi *1 pe- 
lo contumace. La partitura de’ capelli, 
l’ordine delle buccole, la qualità della 
polvere erano soggetti di eterni e pesanti 
consulti. Finalmente terminò la grand’o- 
pera e si alzò dalla sedia madama Spina 
assai più difforme di prima. Chiamò ma- 
dama la sua figliuola per sottomettersi 
alla tortura del lusso. Io presi licenza 
promettendo di ritornare fra pochi mo- 
menti. Passai alla mia stanza, presi Io 
spècchio e correndo fui di ritorno alla 
dama per sorprenderla con una mera*, i- 
glia da lei probabilmente non più vedu- 
ta. Presentai ad essa dunque lo specchio; 
ella immobile osservò la propria figura; 
poi così mi parlò: — Non può negarsi, o 
forestiero, che non sia naturale questa 
pittura ; ma chi è mai la femmina tanto 
orribile di cui veggio il ritratto? Corse la 
figlia per osservare anch* essa quella pre- 
tesa immagine, ma quando fu vicina alla 
madre, e questa vide aggiungersi alla 
prima la figura di sua figliuola, restò 
molto sorpresa, e dubitando allora di ciò 
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ch’ara, noli osò di aprire più bocca, e 
quasi le cadde lo specchio in terra. Oh 
specchio portentoso ! disse allora Roberto 

nella nostra lingua naturale, tu solo hai 
potuto trarre una confessione cosi sincera 
dalla più vana di tutte le femmine ! La 
commedia fu poi pubblicata con mio dis- 
piacere da una delle damigelle che fu li 
cenziata dalla casa poco tempo dopo. Co- 
stei, secondo 1’ uso ordinario delle nostre, 
uscita appena dal servigio di madama Spi- 
na, raccontò dappertutto i difetti della pa- 
drona, e fra le altre cose narrò quest’ av- 
ventura, di cui si parlò per tutta la città. 

CAPITOLO XVII. 

Si discorre del lusso che regnava in casa 
Faggio, e si riportano le lezioni date da ma - 
dama Spina a sua figlia Lattuga. 

i^.d esempio della madre non fu me- 
no dilicata la figlia nell’ acconciatura del 
capo ; fece arrabbiare più volte le dami- 
gelle, e finì l’operazione senza ohe rima- 
nesse contenta. — Io, diceva, quando sa- 
rò maritata, non avrò la pazienza di mia 
voi*, i. 1Q 
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madre e chi vorrà mangiare il mio pane 
dovrà essere più attenta di voi. — Tu fa** 
rai saggiamente, rispose madama, figli uo- 

la mia, poiché bisogna farsi rispettare da 
questa canaglia che ad altro non pensa 
se non che ad assassinare i padroni. Noi, 
soggiunse, che discendiamo per genera- 
zioni di più secoli da un sangue che per 
la prima volta calò dalle vene di eroi, sia- 
mo per lo più troppo vili abbassandoci a 
costoro, che dopo avere avuto 1* onore di 
essere tollerati, hanno la baldanza di tra* 
scurare parte di quella sommissione che 
ci è dovuta. Mille simili stravaganze dis- 
sero queste due femmine sciocche alla 
presenza delle loro damigelle, che non ar- 
divano per timore alzar gli occhi, ma che 
in cuor loro dovettero dare mille male- 
dizioni alle padrone. Comandò poi ma- 
dama Spina a sua figlia che si dovesse ve- 
stire in abito di parata per ricevere quel- 
le visite che potessero giugnere. Ella ub- 
bidì e ci lasciò colla madre ch’ebbe la cu- 
riosità di voler intender da noi gli acci- 
denti di madama Nespola e di madama 
Carota, e rise a tutta possa nell* udire le 
nostre avventure. Ebbe poi un piace- 
re strano nell’ intendere eh’ erano state 
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schernite, e disse molto male di esse. Frat- 
tanto arrivò la figliuola. 

Ritornòmadamigellaalla presenza del* 
la madre con tutti quegli adornamenti 
che la moda aveva introdotti in quello 
straordinario paese ; e che inventati ad 
°gg etto di far parere più belle le femmi- 
ne, non producevano per isventura che 
nn effetto totalmente contrario. Se mi 
volessi insinuare nella descrizione di tut- 
te le pazzie che 1’ uso ha rendute rispet- 
tabili, e che il lusso fa seguire come cose 
necessarie, perderei troppo di tempo e con* 
sumere i troppa carta nel descriverle. " 
S’immagini il mio lettore un ammasso di 
stravaganze, e le figuri addossate in un 
personaggio per se medesimo ridicolo £ 
non perciò potrebbe formarsi una giusta 
idea dell’unione delle bizzarrie che si ve- 
devano in questa signora. Parrà uu’iper- 
potè l’asserire, che costei avesse indosso 
tanta quantità di drappo, quanto sarebbe 
stato capace a coprire dodici altre fem- 
mine; e che il danaro impiegato nel rab- 
bellire quella bruttissima figura sarebbe 
stato sufficiente ad alimentare una inte- 
ra famiglia pel corso di un anno. La stra* 
vaganza però maggiore ella era che la più 
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grande quantità di drappo era impiegata 
per quelle parti del corpo, per le quali 
sembra la natura esigerne meno; impe- 
rocché dalla cintura ingiù erasi adopera- 
to il decuplo di quanto era stato posto in 
opera in tutto il rimanente. La bellezza 
più preziosa in. quel paese si è il colorito 
del volto e del crine, ma quantunque 
questi pregi sieno ricercati con desiderio 
nelle femmine da tutti coloro che ne pro- 
curano in qualche guisa I* acquisto, pure 
costoro hanno saputo trovar l’arte di ren- 
dere ammirabili i difetti ; quindi sopra il 

volto si adattano certe macchie nere, le 
• * 

quali se fossero naturali sarebbero per 
esse un soggetto di rammarico che vorreb- 
bero a tutto costo occultare ; e si spargo- 
no il capo di una certa minuta polvere 
bianca, la quale coprendo il bel nero de’ 
crini cb’è l’indizio di una fresca gioven- 
tù, fa parere canuta una chioma giova- 
nile. Così contrarie ne’ proprj desiderj 
cercano nella bruttezza risalto alla va- 
ghezza, e quasi desiderando que’ difetti 
ai quali saranno un giorno soggette, quan- 
do abbiano la bella sorte di veder prolun- 
gati i loro anni sino all’età più avanzata, 
procurano sembrar più belle con grazie. 
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elle quando fossero TefFetto ordinario della 
Natura le prenderebbero per la maggiore 
infelicità. Ecco in qual guisa in quello 
sconsigliato paese si turba ogni ordine per 
capriccio, e si delude il vero col falso. 

Giunta che fu Lattuga, la figliuola, 
credette madama esigere qualche sorta di 
stima da noi, facendo alla medesima una 
lezione seria dei doveri i quali dovevano 
esser compiti da una sua pari : ecco pres- 
s’ a poco ciò che le disse : — Quando en- 
trerai nel mondo mediante il legame dei 
matrimonio si muterà interamente per te 
la scena, e dovrai comparire un perso- 
naggio assai differente da quello che do- 
vesti sin ora rappresentare. In questa no- 
vità, e nell’incertezza de’ tuoi passi non 
vi ha altra scorta nè altro rifugio per te, 
che la memoria delle istruzioni che avrai 
da tua madre ricevute. Alla tua prima 
comparsa mille giovanotti nobili ti pale- 
seranno la stima loro, che nel linguaggio 
della nobiltà significa Amore: ti esibi- 
ranno il loro servigio ; l’uso ti obbligherà 
a scieglierne uno; ma guardati di secon- 
dare in tal passo le tue inclinazioni; poi’ 
chè, ciò facendo, saresti perduta per sem- 
pre e si direbbe per tutta la città di te 
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quello clie si va pubblicando di tante al- 
tre sciocche, e diverrebbero palesi certi 
accidenti che sarebbero poscia il soggetto 
dei discorsi delle pubbliche conversazio- 
ni. Gnardi ’l cielo che a me fosse toccata 
la disgrazia di esser madre di una dama 
imprudente; imperciocché in tutto que- 
sto maneggio non si tratta che del modo 
non mai delle azioni. Ti converrà dun- 
que sciegliere o il più ricco o il più nobi- 
le o almeno il più temerario dei concor- 
renti. Questi saprà farti rispettare pres- 
so le tue pari, e ti farà esigere l’ossequio 
di tutto il mondo. Pensa che accettando- 
lo, non si tratta di dargli f I cuore, altri- 
menti saresti irreparabilmente perduta. 
Dei sempre vivere seco lui, cosicché tu 
possa darti ad un migliore quando la sor- 
te te lo presenti: ecco dunque il primo 
punto. La tua casa ‘debb’ essere quella 
che solamente ti accolga nell’ora del ri- 
poso e del cibo; per altro una dama di 
spirito non può avere ore da trattenersi 
nella propria casa. Le visite, il giuoco, il 
passeggio, le danze, i teatri, le veglie esi- 
gono troppo tempo per permettere di av- 
vilirci nella compagnia delle damigelle. 
Marciscano fra le mura dQmestiche quelle 
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femmine infelici, le quali hanno sortito 

uno spirito basso e melanconico, oppure 
coloro che l’età obbliga ad un ritiro sfor- 
zato per non essere nelle nobili adunan- 
ze T obbrobrio e lo scherno universale. 
Una dama dee giuocare ; onde, o figlia, 
pensa seriamente a questo punto, che è 
forse il più essenziale della nostra vita : 
ed in vero, come durerebbero le veglie, 
se illanguidita la conversazione dalla 
mancanza dei soggetti di discorso, non 
venissero qneste fatte risorgere dal giuo- 
co, unico rifugio di un male sì grande? 
Tu dunque dei riuscire maestra nel giuo- 
co, che riesce veramente indispensabile 
per una dama ; e che ciò sia il vero, os- 
serva madama Noce. Ella è istruita di 
tutte le cognizioni del regno, conversa 
coi letterati, s’ informa di tutte le arti : 
pure perchè non ha diletto nel giuoco, 
nè scienza per impegnarvisi, è divisa dal- 
le compagnie, ed è mal veduta in tutte 
le pubbliche conversazioni. All’incontro 
sua sorella dice una sciocchezza ogni qual 
volta apre la bocca, se crediamo a certi 
rigidi censori delle femmine, ma sa ma- 
neggiare le carte e per tale sua dottrina 
è ricercata da tutte. Ella gode di tutt’ i 
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piaceri della vita civile, fmentre madama 
Noce con tutta la sua affettata virtù pas- 
sa le notti intere confinata entro il recin- 
to del suo palazzo, attorniata da’ suoi fi- 
gli (qual miserabile compagnia!), ed oc- 
cupata in leggere qualche rancida storia. 

Ella seguito avrebbe la sua lezione se 
non si fosse accorta dal volto di Roberto 
di una qualchè sorta di disapprovazione j 
a lui dunque rivoltasi : — Eh che, signo- 
re, gli disse^ non vivono forse nel vostro 
paese in questa guisa le dame di alta na- 
scita?— E v vero> rispose Roberto, che 
molte seguono quella strada che voi in- 
sinuate come la più plausibile alla vostra 
degna figliuola, ma perdonate alla mia 
sincerità, queste tali non sono le più lo- 
date. — Ah! Ah! soggiunse la dama, v’in- 
tendo Roberto, voi siete uno di quegli spi- 
riti melanconici che trovano mal fatto 
tutto ciò che non va loro a grado : pure 
ad onta delli rigidi sentimenti che, soste- 
nuti dai pari vostri, vorrebbero sbandito 
dal mondo il bel vivere, le femmine di 
spirito forte sanno essere superiori alle 
vostre ingiuste censure. Roberto credette 
bene tacere, e madama, che forse credeva 
far mostra dei suo spirito coll» suddetto 
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massime e che conobbe non essere da noi 
approvate, si tacque. E 1 vero, che Je pa- 
role di Roberto ci privarono del piacere 
d’informarci del modo della educazione» 
con cui si allevano i nobili in quei regni, 
ma tale discapito non fu ohe presenta- 
neo, attesoché in mille occasioni abbiamo 
appreso il rimanente di questi detestahi* 
li documenti. 

• t 

CAPITOLO XVIII. 

Ammalasi Giacinto figlio di Faggio. Conr 
suiti, dispareri e dispute del dottor Coriaria 
dolo con Roberto , ed apparecchi per passare 
dalla villa, alla città. 

Io non abuserò dell' espettazione e 
della tolleranza de’ miei lettori nella nar- 
razione delle minute cose accaduteci in 
questa casa, esigendo la mia storia che mi 
affretti a descrivere gli usi delle città do* 
ve, come in un ampio teatro, fanno mag- 
giore risalto le stravaganze. Accennerò 
solamente che in questo palazzo ho ritro* 
vato in Faggio e nei suoi figli un senso 
comune coltivato alla foggia dei grandi, 
cioè con superficiali cognizioni ; e nelle 
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femmine non altro elle unà depravazione 
nel gusto ed una continua falsità nei giu* 
dizj. Passo dunque a narrare il motivo 
del nostro viaggio alla città, alla quale 
non doveva essere di ritorno la famiglia 
cosi presto, se un accidente avvenuto non 
avesse obbligato Faggio a ripatri tre. Sue» 
cesse ebe Giacinto, il maggiore dei figliuo- 
li, fu sorpreso da una febbre che l’affetr 
to paterno e la condizione del soggetto 
fecero dichiarare pericolosa. A nulla gio- 
varono le proteste di Roberto che assicu- 
rava i genitori dell’ammalato che il male 
era di poca conseguenza; nè accettarono 
essi l'offerta' che loro fece di guarirlo ira 
pochi giorni. Non fu data fede alla sua 
abilità, ed io n’ebbi un interno piacere 
sapendo bene quanto pericoloso al là no- 
stra fortuna poteva essere lo sperimento, 
{/universale suole giudicare dall'esito; 
onde siccome può darsi che la fortuna 
renda felici le operazioni di un medico 
ignorante, come pur troppo frequente- 
mente succede, così la medesima sorte, 
per lo più nemica del vero merito, può 
far comparir micidiale una mano dotta, 
«mofosa e prudente. Fu dunque risola* 
to di mandare alla città in cerca di uno 
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de' più accreditati medici , Aon avendo 
voluto accordare la madre di udire l ? opi>« 
nione di un certo medico di villa, il qua- 
le benché ne’ casi di bisogno servisse per 
li suoi servidori quando loro sopravveni- 
va qualche malore, non permetteva peral- 
tro ch’egli fosse chiamato nelle occorren* 
ze della sua scuderia. Il viaggio dalla cit* 
tà alla villa dove eravamo, non era che 
di tre ore, sicché nel giorno stesso giun- 
se il medico, che fu abbracciato da tut- 
ta la famiglia come un angiolo disceso 
dal cielo. 

Io mi ritrovava nella camera dell'am- 
malato presso il Ietto , allorché giunse 
l’fppocrate delle Scinde. Qnando mi vide 
proruppe in un orrido grido e cadde in 
terra per lo spavento, non avendosi avuta 
la precauzione di avvertire sua Signoria 
Eceel lentissima dell) rari ospiti che al- 
bergavano in quella casa. L'ammalato ri- 
deva a tutto potere, e tutti facevano lo 
stesso , eccettuato Paggio che bramoso 
della salate del figlio, temeva che l'acci- 
dente succeduto al dotto personaggio non 
fosse un ritardo alla sua guarigione. Le 
femmine corsero a prendere spiriti ed 
essenze per far ritornare in se il povero 
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medico ; i domestici Io rizzarono da ter- 
ra, ed- ognuno impiegò l’opera sua in sol* 
lievo del venerando Scimione. Finalmen- 
te a forza di confortativi gli fecero ricu- 
perare gli spiriti smarriti ; indi racconta- 
rono come noi eravamo venuti da lonta- 
nissimi paesi, e gli dissero mille cose in 
lode nostra ed in nostro vantaggio. Si ver- 
gognò il dottore della sua debolezza, e 
per comparire saputo disse, essergli noto 
che altre Scimie di aspetto diverso vive- 
vano sopra la terra ; e che la sua caduta 
non era provenuta da spavento veruno, 
ma da una improvvisa vertigine. Egli vo- 
leva così coprire la sua viltà, ma tutti si 
accorsero essere quella una scusa, aven- 
do abbastanza manifestato il suo timore le 
sue prime grida. Ci salutò egli allora cor- 
tesemente, indi accostatosi al letto di Gia- 
cinto, gli domandò come avesse passata la 
notte, ed intese che aveva dormito passa- 
bilmente; gli chiese se il corpo era ubbi- 
diente alle solite operazioni, e gli fu ri- 
sposto che ogni cosa camminava a dovere. 
Gli prese il braccio, gli strinse il polso 
colle sue dita, e dopo avere pensato con 
una serietà maestosa, decise che il male 
meritava attenzione. Il signor Faggio ed 
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i fratelli dell’ammalato lo ricercarono del* 
la cagione e qualità del male ; ed allora 
fu che il medico espose la suà dottrina 
con un lungo discorso applaudito da tut- 
ta la famiglia. Io non ne avea intesa pa- 
rola, essendosi egli servito di certi termi- 
ni che io non avea più uditi'. Mi rivolsi 
al signor Faggio per farmene spiegare 
qualcuno, ma sinceramente risposemi di 
non intenderli nemmeno lui. Io stupiva 
di un’ammirazione senza principio d’in- 
telligenza, e mi diedi ’1 coraggio d’inter- 
rogare il dottore sopra que’ termini, ma 
costui, ch’era uno scaltro impostore, mi 
diede per risposta un sorriso compassio- 
nevole, còl quale voleva far intendere al- 
l’adunanza che la mia temeraria diman- 
da era da lui negletta come proveniente 
da persona ignorante ed incapace dei me- 
dici arcani. Si doveva venire al rimedio. 
Egli chiese da scrivere, e distese con un 
carattere diabolico certe parole barbare 
ed abbreviate che non poterono essere let- 
te da chiunque della casa. Gli si chiese 
l’effetto della sua ordinazione, e rispose 
che nella ricetta era ordinato un purgante* 
Roberto non potè trattenere le risa che ir- 
ritarono il medico a maggior segno . — 
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Qual motivo, gli disse costui, avete di ri* 
dere e di schernire la mia virtù ? — Io, 
rispose Roberto, non pretendo offendervi, 
signor dottore, ma non potei trattenermi 
dal ridere, allorquando ad uno a cui tut- 
te le operazioni camminano metodica- 
mente ordinaste una purgazione, la qua- 
le per certo, come sforzata, dee faro nel 
di lui corpo un movimento che quanto 
meno si conosce essergli necessario altret- 
tanto può riuscirgli nocivo. Il dottore si 
pose in un serio ohe mi fece paura j indi 
cominciò dalli primordj della medicina, 
e con un discorso lunghissimo ed estem- 
poraneo concluse, che non vi era altro ri- 
medio sicuro ne IT arte sua fuori dei pur* 
ganti. Io vi accorderò, rispose Roberto, 
che questi facciano l’effetto per il quale 
gli applicate, cioè di evacuare il corpo $ 
ma crederei che si trattasse nel caso na- 
stro se l' infermo ha bisogno di tal* eva- 
cuazione, e ciò non potrà mai assicurarsi 
se non che determinandosi la cagione del 
suo male, la quale, combinata coll’ ordi- 
nario temperamento dell’ ammalato, do- 
vrà vedersi se a quella ed a questo possa 
riuscir vantaggiosa la medicatura che si 
propone: Accordo anche io, per esempio» 
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che un tal semplice ed una tal droga ab- 
biano una qualità intrinseca di riscalda- 
re, altra di refrigerare, e che saggiamen- 
te entrambi vengano applicati nei casi 
cbe l’infermo si trovi con male contraria 
al rimedio che gli viene ordinato. Ma, si- 
gnor mio, se ad nn infermo riscaldato 
presenterete una droga calida, voi gli fa- 
rete il beneficio di non sentire in eterno 
altro male. Dunque non solamente si 
tratta di sapere la virtù di nn’ erba , di 
una droga o di simile cosa : non solamen- 
te conviene che sappiate 1’ infermità di 
quello che domanda il vostro soccorso, ma 
fa duopo che intendiate l’attività del ri* 
medio paragonata all’esigenza dell’amma- 
lato, e sappiate applicarlo a gradi, secon-' 
do i gradi del male. Io dunque non nego 
la virtù dei medicamenti, non credo im- 
possibile, benché per altro difficilissima, 
la cognizione vera delle cause che alte- 
rano ne’ viventi la salute, ma asserisco 
che l’arte difficilissima è quella di appli- 
care opportunamente i primi a queste 
per sortirne l’effetto che si ricerca. Ora 
veniamo al caso presente. Per qual ra-> 
gione volete voi far evacnare un corpo 
che non si sente aggravato ? perchè gli 
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proponete un rimedio che dee necessa* 
riamente far nasoere un’alterazione, la 
quale non sapete qual effetto possa pro- 
durre ? Io crederei che nell’ occasione di 
queste febbri dovremmo piuttosto secon* 
dar la natura che irritarla. Noi non sap- 
piamo qu&l origine possa aver la febbre 
di cui si tratta; ond’ è sempre un esperi* 
mento pericoloso il voler fingerla dove 
forse non è* e con rimedj mal a proposi* 
to far gràve un male dal quale in breve, 
secondo ogni apparenza, si troverà il no- 
stro giovane liberato dalla sola natura. 
Tuttociò peraltro sia detto per puro zelo 
pel febbricitante, e per maggior mio lume. 

II medico era molto riscaldato, ed io 
credo che ciò potesse addivenire perchè 
si vedesse confuso. Voleva rispondere al- 
le parole di Roberto, quando fummo in- 
vitati al pranzo. Il luogo più nobile fu 
assegnato alia virtù, e toccò a me l’onore 
di essere vicino a quest’oracolo della me* 
dicina. II dottore stette in silenzio, e con 
un’aria -talmente seria e malinconica che 
sembrava immerso in profonde medita- 
zioni. Gli chiese madama Spina della 
qualità di tutti i cibi, ed egli rispose 
lodando la dieta e le vivande semplici, 
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adducendo per ragione che le diverse qua* ' 
lità ne’ cibi alterati non potevano, sen- 
nonché essere nocivi a* nostri corpi. O- 
gnuno approvò il suo consiglio, ma io, 
per apprenderò maggiormente la verità 
de’ suoi detti, volli seguire il suo esem- 
pio, immaginandomi, che tale dottrina 
doveva essere seguita scrupolosamente da 
colui che ad altri la predicava. Mi avvidi 
per altro che io non aveva forze bastanti 
per imitarlo ; imperocché egli mangiò con 
tanta voracità, e più. di ogni altra cosa 
de’ cibi alterati, che il seguitarlo mi a- 
Vrebbe fatto scoppiare. Terminata la men- 
sa fu proposto il discorso di cose fisiche. 
Noi narrammo molte maraviglie del no- 
stro paese, ma Roberto per divertire mag 
giormente la compagnia espose la stia par- 
ticolare scoperta intorno a quell’ insetto 
di molti piedi, di cui ho parlato di sopra. 
Quando il medico intese che da ogni par- 
te recisa dell’animale risorgeva in poche 
ore un tutto perfetto, egli credette che 
gli si presentasse l’occasione di vendicarsi 
dell’amico pèr averlo confuso nell’occa- 
sione del purgante; onde óon mille scher- 
ni si pose a deridere il racconto di Ro 
berto. Io gli dissi, che non vedea molta 

VOL. I. Il 
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• urbanità nello smentire un fatto in pre- 
senza di due che ri erano stati testimoni 
oculari. — « Voi dovevate sognare, o sogna- 
te adesso, rispose costui, poiché la cosa ò 
impossibile. — Ma perchè impossibile, io 
gli soggiunsi ? — Perchè, replicò egli, 
non si e mai intesa, nè veduta una simi-. 
Ie cosa. — Con chi credete voi di parla- 
re ? io dissi allora non potendomi più trat- 
tenere. Noi non siamo quegli sciocchi che 
supponete, nè ritroverete in noi due cie- 
chi adoratori delle vostre decisioni,, come 
siete solito trovarne nelFuniversale. Col- 
le vostre parole ci volete far credere che 
ogni cosa vi è nota, e che non passa azio- 
ne alcuna nella natura di cui siate igna- 
ro : dunque le cose non possono essere 
perchè non le intendete ? qual pretensio- 
ne è mai questa ? avete voi penetrati gli 
arcani tutti ed i modi coi quali si posso- 
no generare i viventi ? Secondo le vostre 
parole voi almeno lo pretendete ; ma dal 
pretendere all'essere vi è tanta differenza 
quanta ne passa dall’ombra al corpo. Io 
vi farò un argomento assai più vero e più 
concludente. Il fenomeno dell* insetto è 
vero, perchè sperimentato, e perchè pos- 
sono queste sperienze essere rinnovate 
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quando sì voglia; voi non Io intendete, 
dunque confessate di essere ignorante: 
voi per non intenderlo lo negate, dunque 
vi caratterizzate da voi medesimo un igno- 
rante superbo: al fine voi ci deridete, e 
con ciò all’ignoranza ed alla superbia ac- 
coppiate la sfacciataggine. 

Il medico si riscaldò molto alle mie 
parole, ed il suo risentimento lo avrebbe 
forse portato a perdere la dovuta riveren- 
za al luogo dove trovavasi, se Faggio che 
aveva sino allora taciuto non avesse presa 
lff parola. — Io, disse, non sarei così faci- 
le a prestar fede ad un effetto sì porten- 
toso quando non ne fossi stato io medesi- 
mo spettatore ; ma neppure avrei avuto 
il coraggio di deridere un racconto per 
quanto meraviglioso sembrar mi potesse 
quando mi venisse da due persone delle 
quali la sincerità non mi fosse sospetta. 
Accertatevi dunque, signor dottore, e 9e 
la mia asserzione unita a quella di que- 
sti forestieri non può indurre l’animo vo- 
stro a persuadervi della verità della cosa, 
abbiate almeno la prudenza di non op- 
porvi, e date a questi signori un’idea mi- 
gliore de’ nostri sapienti. Il dottor Co- 
riandolo ( che tale appunto era il suo 
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nome ) dovette por fine alla disputa ; ed 
ebbe la mortificazione di vedere confusa 
la sua superbia con un attestato per noi 
così onorifico; e di udire quel giusto rim- 
provero che meritava la sua inciviltà ed 
arroganza. Questo trionfo ci costò però 
caro in molte occasioni, imperocché l’uni- 
vérsità dei medici ci fece una guerra con* 
tinua, e ci diede motivo di soffrire molte 
calunnie. Ho osservato che non vi è peg- 
gior nemico nel mondo di quello che si 
acquieta in occasione di disprezzo in ma* 
teria di spirito; cosi i letterati o confusi 
o dileggiati non la perdonano mai. Par* 
lo di que’ letterati ohe adorni disole pa* 
role ed assuefatti alla ostinazione nelle 
dispute, sono poi vuoti affatto di quelle 
cognizioni che dovrebbero esserne il vero 
ornamento. I filosofi vanno esenti da si- 



mile pregiudizio; e contenti di cercare 
la verità non hanno la folle pretensione 
di averla trovata. Alle ingiurie de’ medi- 
ci non rispondemmo con ingiurie, ma 
colle sole risa ; e con quel disprezzo no* 
bile, eh’ è proprio degli animi retti, ri- 
gettammo sempre i loro insulti. La me* 



dica persecuzione costò per altro molto 
alla università in quel paese, ove con una 
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sola massima che vi spargemmo e che con 
molti esempj e dichiarazioni insinuam- 
mo nei cuori degli abitanti, la medicina 
perdette molto di quel lustro e di quel 
credito di cui era stata in possesso per se- 
coli iramemorabili. Questa massima era : 
che migliore cosa si è il combattere con- 
tro un solo nemico che contro due : indi 
venendo all’applicazione, mostravamo che 
il medico per lo più è un nemico più pe- 
ricoloso dello stesso male, imperocché o 
per l’imperizia nell’ arte, o per involon- 
tario inganno impedisce co’ suoi rimedj 
la guarigione di una infermità della qua- 
le la Natura in poco tempori liberereb- 
be. Intesa che fu questa massima dal mon- 
do delle Sciane, molte sbandirono dalla 
loro casa i medici, e posso dire con verità 
che fra quelle famiglie nelle quali erasi 
fatta una tale proscrizione godevasi quel- 
la salute la quale non trovavasi nelle al- 
tre che continuavano ad arricchire i me- 
dici e gli speziali. Lodevole vendetta, la 
quale collo scoprimento delle imposture 
ristituisee in uno Stato la sanità, eh’ è il 
principale dei beni! 

Il dottor Coriandolo, timoroso di ve- 
dersi peggiormente da noi trattato, chiese 
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licenza per ritornare alla città, forse afi* 
che nella supposizione che giudicandolo 
necessario per assistere all’ammalato, fos- 
se a forza rattenuto, dal che traesse poi 
maggiore profitto il suo credito e venisse 
ad accrescersi la sua borsa. Il signor Fag- 
gio però, che avea veduto migliorato il 
figlinolo e che prestava tutta la fede a 
Roberto che gli si era offerto di risanar* 
Io, gli concedette freddamente la sua do- 
manda. Partì dunque il virtuoso perso- 
naggio, che potè computare da quel gior- 
no l’epoca della decadenza di una esti- 
mazione che certamente egli non meri- 
tava. Eccoci adesso divenuti medici. Ro- 
berto sospese il purgante comandato dal- 
l’eccellentissimo Coriandolo, e vi sostituì 
l’uso delle acque e dei brodi. Noi fum- 
mo sempre vicini al Ietto di Giacinto con 
. un’attenzione amorosa e necessaria ai no- 
stri interessi. La sorte ed il buon governo 
coronarono le nostre fatiche, e dall’ esito 
fortunato, come suole avvenire nell’uni- 
versal delle cose, noi ottenemmo gli ap- 
plausi di tutti della famiglia ed una eter- 
na gratitudine dalla parte di Giacinto, il 
quale confessò da per tutto che ci era de- 
bitore della vita, quantunque il suo inale 
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YttJn fosse stato di molta considerazione. 
Siccome il ritorno alla città era già stato 
ordinato da che si pose a letto Giacinto, 
non fu così stimata cosa pròpria ritrattar 
l’ordine. Noi eravamo in nna voglia estre- 
ma di vedere oggetti di maggiore consi-, 
dotazione di una casa di bifolchi, e di un 
solo palazzo di nobili. Nelle citta s’incon- 
trano ad ogni momento occasioni di vede- 
re, di ammirare e di ridere. Questo nuo- 
vo teatro era vicino ad esserci fatto co- 
mune, onde può immaginarsi quale fosse 
il nostro giubbilo. Roberto, prima che 
partissimo mi prese in disparte, è così mi 
parlò : — Noi abbiamo divise le nostre 
occupazioni nel deserto per averè motiva 
di occuparci ambedue; ora nella città di- 
viene necessaria questa occùpazioné, o 
per meglio dire divisione per la infinità 
degli oggetti, i quali Ci si presenteranno. 
Io dunque credo cosa ben fatta I* appli- 
carmi ad intendere il governo civile, a 
conoscere il sistema delle cose più ascose, 

« ad indagare la vera macchina della mo- 
narchia, e considerarne le forze, la ric- 
chezza e le leggi. Scriverò in càrfa tutte 
le mie notizie; e fuori di questi punti, 
«he mi riserbo, tutti gli altri saranno 
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soggetti di vostra ispezione. Le nostre re- 
ciproche scoperte essere potranno ad en** 
trambi giovevoli, poiché voi leggendo -le 
mie memorie, ed io esaminando Io vostre, 
racconteremo quel tempo di cui bisogne- 
remmo quando ognuno di noi volesse da 
se solo il tutto indagare. Accettai la of- 
ferta di lloberto, e però i miei leggitori 
non aspettino che io entri in quelle ma- 
terie delle quali a me non fu incaricato 
Tesarne, quando ciò non avvenisse per in- 
cidenza. Da me dunque non avranno 
fuorché quelle cose che da me sono state 
scoperte, vedute e considerate; e se vor- 
ranno avere di questo straordinario pae- 
se una idea completa, potranno applicar- 
si a leggere la storia che per la sua parte 
ha composta l’amico. 

CAPITOLO XIX. 

Arrivo in città dei -due Viaggiatori, e curia - 

sità promossa nell’ animo degli Scirri ii. 

Così terminò ’I nostro soggiorno in 
quella villa. Prima che giugnesse la sospi- 
rata mattina della nostra partenza furono 
eseguite le solite visite di formalità che 
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sì usano praticare in tali Scontri. Quando 
fu pronto il convoglio, ci ponemmo in 
viaggio, e dopo tre ore arrivammo alla cit- 
tà ch’è la métropoli del regno. La città 
può essere compresa in dieci miglia di 
circuito ; le fabbriche private e pubbli- 
che sono assai sontuose, benché di un gu- 
sto falso, ed a proporzione simile a quel- 
la di Faggio in ordine all’ architettura $ 
le strade larghe, ma non molto nette, in 
somma la trovai in ogni cosa somigliante 
alle nostre città d’ Europa. Il dare una 
descrizione di essa potrebbe impinguare 
di molto il mio libro, che sarà per la mol* 
tiplicità delle materie anche troppo pro- 
lisso. 

Quando giunse la nuova del nostro 
arrivo si affrettarono più del solito i co- 
noscenti ed amici del mio ospite per ve- 
nirlo a vedere. Questa premura, che in 
simili casi suol essere non tanto un effetto 
di amore quanto un conformarsi all’ uso 
introdotto, era divenuta maggiore in quel 
giorno per la curiosità che attraeva i me- 
desimi a vedere cogli occhi proprj una 
novità di cui aveano con meraviglia udi- 
to favellare. Noi eravamo dunque l’ogget- 
to di questa curiosità, ed il mio tedio fu 
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grande, non solamente per vedermi espó- 
sto come lo spettacolo di tanti personag- 
gi, ma di più per dover replicare le me* 
desime cose tante, e tante vòlte ad ognu- 
no che di nuovo veniva ; imperocché cia- 
scuno, desideroso di scoprire da noi me- 
desimi ciò che dagli altri aveva udito, cì 
faceva mille interrogazioni ch'erano pres- 
s’a poco sempre le medesime. S’immagi 3 - 
ni il mio lettore lo stato più lungo di ma 
lattia in cui si trovò n<el corso della sua 
vita. Egli potrà ricordarsi che uno de’ 
maggiori ’ticommodi in quella circostan- 
za proveniva dalle interrogazioni conti- 
nue intorno al di lui stato che gli face- 
vano tutte le persone che al letto si pre- 
sentavano. Bisogna soddisfare a tutti, ma 
la noja è talmente grande che io mi ri- 
cordo in simili casi avere più volte per- 
duto la pazienza. Così succedette in quel 
giorno, benché in apparenza non dimo- 
strassi mai alcun dispiacere, tanto più 
che Roberto, di gran lunga di me più 
paziente, andava sciogliendo dubbj, de- 
scrivendo Cose, argomentando e persua- 
dendo. Convennero tutti quei Scimii che 
noi eravamo due creature degne della lo 
ro estimazione, ed assicurarono Faggio del 
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piacere che provato aveano nel favellare 
non noi. Non so se sinceri fossero que’ senti- 
menti, ma in molti io sperimentai in ap- 
presso un’amicizia leale. Le femmine non 
mancarono di rendere le loro visite a ma- 
dama Spina ed alla sua figliuola. Più 
volte convenne che mi portassi agli ap- 
partamenti della padrona per fare mo- 
stra di me a persone che parevano pazze 
in ogni loro paróla, e di continuo vaneg- 
gianti nei giudizj che di me andavano 
formando. Chi di costoro considerava Ro- 
berto e me come due bestie ; chi dopo un 
lungo ma inutile esame ci caratterizzava 
per Genj maligni ascesi dagl’ inferni per 
mettere in Scompiglio il mondo, e chi fi- 
nalmente ci giudicava Genj benefici ed 
eterei discesi in terra per beneficio della 
specie degli Scimii. Questi giudizj, tan- 
to fra loro opposti, mi lasciarono nella 
mente diverse impressioni ; e stabilii che 
ordinariamente si pensa relativamente al- 
la debolezza dei nostro intelletto ed a 
proporzione della inclinazione che ci con- 
duce nel giudicare. Non fu questa sola 
la riflessione a cui mi costrìnse una tale 
diversità di sentimenti ; ciò mi conduceva 
solamente a conoscere la poca estensione 
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dell’intelletto altrui. Per quanto l’uomo 
si consoli nel paragonare se stesso agli al* 
^tri, e nel conoscere nel confronto che la 
falsità nei giudizj, e le incongruenze nel* 
le idee di costoro danno maggior risalto 
alle proprie cognizioni, pure il frutto 
che da ciò ne deriva non è che un frutto 
di vanità. Io volli ritrarre un maggiore 
profitto, sicché a proporzione dei giudizj 
di noi formati, fondai una ragionevole 
speranza per l’avvenire, e indovinai pres- 
so a poco ciò che doveva succederci. 

Il mondo è composto di tre specie di 
persone, trattandosi di quelle con cui ci 
convien conversare ; cioè di amiche, d’ in* 
differenti e di nemiche. Il numero delle 
indifferenti è infinito, ma quello delle al- 
tre due è ristrettissimo. Questa divisione 
è fondata sulla sperienza e sulla ragione, 
ed ognuno che ha pratica del mondo e 
che Io ha esaminato converrà meco di 
questa verità senza che io mi estenda in 
apportare argomenti che convincano il 
mio lettore di un fatto che può da se me- 
desimo conoscere incontrastabile al pri- 
mo aspetto. Un’ altra massima ho anco- 
ra da ricordare , ed è che 1’ universale 
accorda il suo amore, giudica, scusa» 
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Condanna, difende e protegge secondo le 
prime impressioni, quando qualche mas* 
siccia ragione non ci svelga da un attacco 
che sembra formato dalla natura e eh’ è 
l’effetto di un certo istinto di cui vana- 



mente cerchiamo la ragione, ma che noi 
vogliamo far apparire come una giusta 
scelta per il merito e per la virtù. Se non 
dovessi progredire nella mia Storia potrei 
far vedere che la maggior parte delle in- 
congruenze della società succede da que- 
sto istinto che ci attrae al sensibile, e ci 



distacca da quell’ esame che ci potrebbe 
far conoscere il merito e il demerito di 
quel soggetto, a cui ci attacca, o da cui ci 
rispigne l’inclinazione. Notai dunque che 
fra quelle dame si trovavano molte che 
ci sarebbero state amiche, protettrici e 
fautrici; ed esse erano nel numero di 
quelle le quali ci considerarono come 
Genj eterei scesi dal cielo a prò di esse e 
di tutto il regno. La massima che la pri- 
ma impressione può quasi tutto nell’ u- 
niversale delle persone ragionevoli, mi 
empì di consolazione riguardo a costoro 
che considerai subitamente col carattere 



di valide protettrici. Questo titolo fu da 
esse conservato riguardo a noi sino alla 
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nostra partenza da quel continente; poi- 
ché a quella causa incognita e naturale 
che le fece a prima vista dichiarare a no- 
stro favore, si aggiunsero quelle tante ra- 
gioni le quali in una totale indifferenza 
le avrebbero dovute determinare a nostro 
vantaggio. Sperai che le medesime ragio- 
ni, le quali non erano che la nostra sag- 
gia condotta dalla quale doveva risultare 
un beneficio non dispregievole a que’ re- 
gni, potessero far cangiare opinione a 
quelle che tanto malignamente avevano 
di noi pensato. Io considerai costoro da 
quel punto come nostre nemiche, e mi 
attaccai a farle rinvenire da quella pre- 
venzione che ci faceva una ingiustizia si 
grande ; in fatti i miei sforzi non furono 
affatto vani e ne acquistai molte; molte 
però restarono nel loro inganno. Non me 
ne stupii, poiché ho ritrovato in ogni par- 
te del mondo certi spiriti ostinali i qua* 
li, a dispetto di ogni ragione, si attacca-- 
no e si allontanano da quegli oggetti che 
l’istinto, la inclinazione od una certa sim* 
patìa ( perdonisi un termine che nulla 
dice) fa loro comparire molto diversamen- 
te da quelli che sono. Le dame che ci 
supposero bestie furono quel le indifferenti 
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che guadagnammo col tempo, e che ci 
furono tanto più amiche quanto che la 
sola ragione le aveva determinate ad es- 
serci tali. 



CAPITOLO XX. 

Narciso figliuolo di Faggio conduce par 
la città i Viaggiatori e li introduce in una 
bottega dove si vendono acque fumanti tinte 
di polvere di un legume divenuto carbone, 
Idea degli Scimii trovati nella bottega. 

TP utta quella giornata fu consuma- 
ta in replicare le medesime cose, in far 
mostra di noi, nelFesser esposti alla com- 
passione di molti, alle risa di alcuni , e 
nell’esigere la estimazione del rimanente 
di coloro che si portarono alla casa di 
Faggio. Questo nostro generoso ospite re- 
plicò nella sera, le sue beneficenze giu- 
randoci sopra la sua fede che avrebbe po- 
sta ogni attenzione, a fine che il soggior- 
no nella sua patria ci riuscisse talmente 
aggradevole ed in si fatta guisa vantag- 
gioso che potessimo scardarci delle deli- 
zie della nostra Europa. Perchè dunque 
alle sue promesse corrispondessero i fatti 
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comandò al secondò dei suoi figli, per nó- 
me Narciso, che dovesse condurci nel 
giorno appresso per-tutt’i luoghi più di- 
lettevoli della città, ingiungendogli dì 
procurarci l’amicizia di tutti coloro ch’e- 
rano da lui tenuti nella maggiore con- 
siderazione, e riserbando a se il genero- 
so ufficio di preparare gli animi dei più 
grandi signori del regno a nostro f avore. 

Venuta la mattina sortimmo dalla ca- 
sa colla nostra guida* e dopo esser passati 
per la trafila di un milione di fischiate 
della insolentissima plebe, uguale sem- 
pre in ogni luogo a se stessa, e che dal- 
T autorità del giovane cavaliere non potè 
essere rattenuta, ci fermammo in una 
specie di bottega, ov* era adunata una 
quantità grande di persone di vario sta- 
to. L’ufficioso mercante ci venne incon- 
tro mordendosi le labbra per trattenersi 
dal ridere, e ci fece un complimento as- 
sai goffo, consistente in espressioni iper- 
boliche ed in inchini che pareano contor- 
sioni di una creatura assalita da gravi 
dolori ; poscia ci portò da sedere. Tutti 
gli astanti fecero silenzio, e con una insul- 
tante inciviltà ci fissarono gli occhi sopra ; 
cosicché non avvezzi a quella incommoda 
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scena dovemmo per modestia e per. rossore 
abbassare i nostri. Dopo quel primo spe- 
rimento dell’indiscretezza di quegli Sci- 
ndi venimmo ad un altro, e fu che colo- 
ro incominciarono a parlarsi al l’orecchio, 
ed ogni parola era seguita da un’ altra 
occhiata che ora indicava stupore, ora di- 
sprezzo, secondo le differenti loro fanta- 
sie e le diverse impressioni, o secondo i 
varj punti dello scrutinio che andavano 
di noi facendo. La compagnia di Narciso 
ci risparmiò molte interrogazioni e forse 
ancora qualche insulto, poiché egli atte- 
stò a tutti che noi eravamo personaggi di- 
stinti ed amici cari della sua casa. Que- 
sta sua protesta diede motivo a nuovi se- 
greti discorsi, e non vi fu chi ardisse ap- 
prossimarsi a noi, forse temendo che non 
intendessimo il loro linguaggio. 

L’attenzione usata verso le differenti 
persone che in quella bottega avevamo 
incontrate, e la confusione nel vederci 
l’ oggetto del discorso e della meraviglia 
di tutti, non mi aveano lasciato ancora il 
tempo di esaminare le merci che in essa 
bottega si contenevano, quando il botte- 
gaio mi presentò una tazza piena di un 
nero e fumante liquore. Allora diedi una 
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occhiata all’intorno prima di prendere la 
detta tazza, nè vidi contenersi in quei 
luogo che altre simili tazze, le quali for- 
mavano iicapitalè del nostro mercante. 
Eccomi dunque in necessità di accostar- 
mi alla bocca .una bevanda non conosciu- 
ta, di cui ’I solo odore mi moveva nausea. 

• L’ avvicinai alla bocca, e fra l’amarezza 
delia medesima ed il colore, sudai tutto 
e provai un incommodo infinito. Vuota- 
ta finalmente la tazza dimandai al mio 
conduttore quale succo fosse quello. Fe- 
ce Narciso un sorriso gentile, indimi dis- 
se ogni cosa; insomma intesi avere bevu- 
-“*■ • to acqua tinta di polvere di carbone, ma 
di carbone di un legume particolare. So- 
no ghiottissimi quegli abitanti di tale be- 
vanda. Intesi di più che simili botteghe 
servono di sollievo in quelle ore nelle 
quali lo spirito ha bisogno di ricrearsi, 
poiché in esse ritrovansi sempre adunan- 
ze di persone che co’ varj loro discorsi 
danno piacere a chi gl’intende. In questi 
ridotti si contraggono molte amicizie, si 
trattano affari serj, si spacciano le mag- 
giori stravaganze. Tali verità le ho poi 
apprese dall’uso e dal frequentare i me- 
desimi, mentre in quel giorno non ho 
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potuto discernere che poche cose. Per da- 
re al lettore una idea della mia semplici- 
tà in quei tempi, voglio descrivergli l’o- 
pinione da me formata in quella mattina 
di alcuni di coloro che in quella bottega 
si trovavano ; ciocché pure servir potrà 
per dargli ideà di alcuni Scimii di un 
carattere singolare. 

Nel tempo che io bevea quell’ amara 
bevanda fu intavolato da due astanti il 
discorso di certe guerre che in quel tem- 
po correvano fra due dei loro principi. 
Uno sosteneva le ragioni di uno di essi, 
l’altro dell’altro. 11 mio stupore durò as- 
sai poco, ed al medesimo succedette un 
rispetto per i due personaggi che favel- 
lavano. La cagione di ciò fu che li udii 
narrare le forze dei due guerreggianti 
con tutta la distinzione, la quantità del- 
le ricchezze de* medesimi, i più segreti 
maneggi delle corti, le commissioni ulti- 
me date ai comandanti, cosicché io m’im- 
maginai che coloro fossero da quel punto 
giunti dai gabinetti di que* principi de’ 
quali con tanta franchezza parlavano. Ri- 
voltomi dunque a Narciso gli dimandai 
se coloro fossero ministri di stato o con- 
giunti dei due principi. — Nè l’uno nè 
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l’altro, mi rispose ; questi sono due pazzi 
che odiano chi non conoscono ed amano 
chi di loro nè si cura nè sa che sieno so- 
pra la terra. Quello eh’ è ammirabile in. 
essi, e che quasi sarebbe incredibile se 
tnttogiorno non ne vedessimo l’esperien- 
za, si è che di cuore si appassionano ed 
alle volte divengono fra sè nemici per si* 
mili contrasti. Io ne ho veduto, soggiun- 
se, più di uno a morir di dolore, perchè 
le notizie dei successi non andarono con- 
formi alle loro inclinazioni. Sappiate che 
tutte le cose che vanno dicendo sono chi- 
mere più stravaganti da’ sogni i più biz- 
zarri. Simile gente si crede in diritto 
d’imporre, ed il loro fanatismo si avan* 
za tanto che dopo essere stati essi mede- 
simi gl’inventori di ciò che vanno spac- 
ciando, a poco a poco si persuadono esse- 
re reali quei fatti che nacquero dalla lo- 
ro sconvolta immaginazione. — Bisogna 
almeno, risposi allora, che tal gente sia 
fornita di cognizioni, poiché li odo accen- 
nare regni, città, terre, fiumi, con mille 
particolarità spettanti alla descrizione di 
questo vostro continente: in oltre sono 
versati nelle genealogie, trattano di fini 
politici , e sembrano avere una esatta 
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notizia del potere dei principi. — Niuna- 
di «queste cognizioni si trova in essi, re- 
plicò il giovane; se parlano di geografia 
( perdoni ’l lettore se mi servo di un ter- 
mine europeo ), confondono ogni cosa nè 
hanno immaginabile idea delle regioni 
delle quali pronunciano i nomi; lo stes- 
so dite degli altri pùnti. — Ma come, dis- 
s’ io, si può imporre sino a questo segno 
ed al mondo ed a sè stesso? — Così è , 
soggiunse l’amico, e lo vedrete pet prova 
quando abbiate una maggiore pratica di 
questi nostri visionar]. Roberto mi fece 
cenno di tacere, é giunti a casa mi disse 
che non dovessi stupirmi per 1’ avvenire 
delle pazzie comuni a tutta la terra. Co- 
nobbi ch’egli dicevarui ’l vero 5< ma quan- 
do mi si presentarono simi li occasioni non 
potei fare a meno di non meravigliarmi 
di tali stravaganze, che sono per certo 
una prova ben grande della debolezza 
dell’intelletto in coloro, che hanno la dis- 
grazia d* incorrervi. L’esperienza mi ha 
fatto conoscere quanto facilmente s’ in- 
contri nel mondo la stravaganza, e questa 
medesima sperienza mi ha fatto confer- 
mare in questa opinione. Mentre era- 
vamo occupati in questo discorso vidi 
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avanzarsi un giovane òhe spensierato en- 
trò nella bottega. Costui era uno di quei 
tali che fanno ogni sforzo di farsi crede- 
re mentecatti da chi gli osserva, suppo- 
nendo comparire nomini di spirito sciol- 
to; vizio pur troppo comune nella gio- 
ventù nobile dei regni delle Scimie, e che 
ottiene perfettamente 1’ effetto naturale 
mediante il disprezzo di tutte le genti di 
senno. Teneva egli una canna nella ma- 
no destra che andava dimenando di qua 
e di là, come farebbe Un fanciullo con 
una bacchetta, percuotendo le gambe ora 
di questo ora di quello. L’altra mano la 
teneva nella cintura: camminava ritto 
colla testa alta, e con una ingratissima 
voce cantava, stuonando, un’aria che non 
sapeva. Entrò qnesto giovane in tal posi- 
tura nella bottega senza degnarsi di sa- 
lutare alcuno ; giudicando, com’ è solito 
de’ suoi pari, di perdere la estimazione 
degli altri se usato avesse civiltà e corte- 
sia. Si avanzò dunque sino a noi conti- 
nuando la sua canzone e tenendo gli oc- 
chi sempre rivolti in alto, quando a caso, 
bassatili, li girò verso noi. La sorpresa, il 
timore, o non so qual altro effetto, inter- 
ruppe il suo canto; restò per poco spazio 
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dì tempo immobile come una statua ; poi 
ai diede con precipizio alla fuga. Questa 
ridicola scena in uno che pareva volere a 
tutti imporre con quell’ aria affettata di 
superiorità mosse le risa nell* universale 
della brigata. Allora gli astanti formaro- 
no colloquio con noi, che procurammo 
soddisfare alle loro ricerche con quella 
prontezza che suole adoperarsi, quando 
si vuol entrare nella grazia e nella buo- 
na opinione di alcuno. In fatti restarono 
essi di noi contenti, e notai, che per at- 
testarcelo lanciarono contro quello sven- 
turato e sciocco giovane un gran numero 
di maldicenze : parlarono de’ suoi talen- 
ti, delle sue fortune, delle sue aderenze 
e delle sue azioni in modo compassione- 
vole; e dissotterrarono persino la memo- 
ria del suo bisavolo, eh’ era stato, a loro 
dire, un bifolco; quasiché l’ignobiltà del- 
la origine in quello fossa colpevole delle 
stravaganze del pronipote. 

Non terminarono le detrazioni se non 
colla venuta di un altro giovane che si 
presentò a Narciso. Io lo presi per un bal- 
lerino, o cosa simile, nel vedere i movi- 
menti di tutto il suo corpo. Giurò al si- 
gnor Narciso che non godeva altra ora di 



Digitized by Google 




|84 

bene, se non quando era seco; cbe desi- 
derava spargere il suo sangue per' lui, ed 
altre infinite iperboliche espressioni. Al- 
lora io lo stimai uno dei migliori suoi a- 
mici, e mi confermai in tale opinione per 
averci Narciso a lui presentali. Egli allo- 
ra ci protestò amicizia sino alle ceneri ; e, 
senza conoscerci, lodò la nostra virtù, il 
nostro paese e la nostra nascita. Io restai 
stordito come costui parlasse in tal gui- 
sa. Si pose poi a sedere presso il suo ami-, 
co, a cui disse dì dover comunicare nuo- 
ve di gran rimarco. Io tesi gli orecchi per 
udire, portato dalla naturale curiosità © 
dal desiderio di formare qualche idea del 
paese. Allora egli disse, che nei giorni an- 
tecedenti vi era stato gran giuoco in casa 
di madama Melanzana; che la moda del- 
le fettucce era cangiata; che un sarte a- 
veva introdotto un taglio di calzoni più 
accurato di quelli che si usarono per l’ad- 
dietro; e per prova irrefragabile di quan- 
to diceva ci mostrò i suoi, per farci vede- 
re la cui attillatura, alzò il giubbone si- 
no alla cintura. Noi approvammo tutto, 
e Narciso per mettere termine a simili di- 
scorsi prese da lui congedo. Allora si ri- 
peterono le oirimonie colle stesse parole 
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di prima, ed a gran fatica ci liberammo 
dall’importuno, sortendo dalla bottega. 

Roberto dimandò all' amico chi fosse 
quell’insensato; ed egli rispose, che non 
lo conosceva se non per averlo veduto una 
sola volta in casa di una 3ua parente, do- 
v’ era stato introdotto senza sapersi chi 
fosse. L’ora era già tarda sicché ci avviam- 
mo al palazzo di Faggio. Il pranzo fu al 
solito magnifico. Fu ordinato che andrem- 
mo nel dopo pranzo al passeggio, poi al 
teatro e finalmente alla véglia. Roberto, 
per mostrare la stima che aveva della fa- 
miglia e per vero amore verso Giacinto, 
propose di fermarsi in quel giorno in ca- 
sa per tenergli compagnia. Piacque a tut- 
ti la obbligante proposta, e si differirono « 
al giorno seguente i divertimenti, ai qua- 
li fu accordato che ci accompagnasse il 
già risanato Giacinto. 
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ed altri Scimii . . . . pag. * 02 

Cap. XIV". Faggio e i Viaggiatori vi- 
sitano le caverne, e passano poi nel * 
la casa di Faggio dove scandaglia- 
no il carattere di Spina e di Lat- 
tuga levo ospiti . . . . v . 1 1 4 

Cap. XV. Sperienze fisiche fatte da 
Enrico e da Roberto, ed altre cu- 
riose loro osservazioni di storia na- 
turale 125 

Gap. XVI. Paragone dei Romanzi col- 
l’Architettura. Dei giardini del pa- 
lazzo di Faggio, e della Toletta di 

madama Spina i34 

Cap. XVII. Si discorre del lusso che re - 
gnava in casa Faggio, e si riporta- 
no le lezioni date da madama Spi- 
na a sua figlia Lattuga . . k . 1 45 

Cap. XVIII. Ammalasi Giacinto figlio 
di Faggio. Consulti, dispareri e di- 
spute del dottor- Coriandolo con *' • • 

Roberto , ed apparecchi per passare 
dalla villa alla città . . . . i55 
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Cap. XIX. Arrivo in città dei due Viag- 
giatori , e curiosità promossa nel- 
V animo degli Scimii . ! ~ pag. 168 

Gap. XX. Narciso figliuolo di Faggio 
conduce per la città i Viaggiatori, 

' e li introduce in una bottega dove ' . 
si vendono acque fumanti tinte di 
polvere di un legume divenuto car- 
bone. Idea degli Scimii trovati nel- 
la bottega . . . . . .» . .1^5. 
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NB. La incisione posta di rin- 
contro al frontispizio è indicata alla 
pagina io5. 
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